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Introduzione
La città  ed  il  turismo sono due  realtà  che  durante  l'ultimo secolo  sono state 

soggette  a  fenomeni  di  cambiamento  e  di  evoluzione  tanto  veloci  quanto 

complessi.

Da una parte durante il boom demografico degli anni '60 le città italiane e in 

particolar modo Roma, quella di cui ci occuperemo, hanno iniziato letteralmente 

a straripare dalle proprie mura, le nuove classi medie hanno iniziato ad insediarsi 

laddove tempo prima erano situate le abitazioni popolari, dando il via a fenomeni 

di gentrification, la dismissione delle industrie ha cambiato la vocazione di intere 

porzioni territoriali e l'ampia diffusione  delle nuove infrastrutture e tecnologie di 

trasporto ha dato vita ai  cosiddetti  “quartieri  dormitorio” dalla funzione quasi 

esclusivamente  residenziale,  come  suggerisce  lo  stesso  nome.  E'  andata  così 

nascendo la periferia,  un nome che racchiude tante realtà  e che spesso viene 

inteso paradossalmente come una negazione della città stessa, la cui identità e il 

cui senso sono individuati nel centro storico.

Anche  nel  campo  del  turismo  urbano  sono  avvenute  delle  vere  e  proprie 

rivoluzioni sia nelle esigenze del turista e nella fruizione del prodotto turistico 

che nei  nuovi paesi  generatori  di  domanda.  Il  turismo urbano cessa di  essere 

legato esclusivamente alle  singole attrazioni da visitare ma è la  città  stessa a 

diventare marketing park. Il  turista del nuovo millennio ricerca sempre di più 

l'atmosfera e la qualità dell'esperienza vissuta complessivamente.

 Tale esperienza deve diventare quanto più possibile individuale, personalizzabile 

ed unica e non è più legata esclusivamente al prodotto culturale, la sfida per la 

destinazione  urbana  del  nuovo millennio  diventa  quindi  la  capacità  di  venire 

incontro alla moltidutine di esigenze che le nuove tipologie di domanda portano 

con se: dal desiderio di fare shopping, alla ricerca di un'esperienza divertente e 

leisure da fare in famiglia, dal turismo congressuale ad un turismo giovanile e 

low  cost,  dala  ricerca  di  prodotti  enogastronomici  ad  un  green-tourism  che 

predilige lunghe camminate magari fuori dagli itinerari abituali.

Per una destinazione urbana di successo risulta quindi essenziale differenziare la 

propria  offerta  senza  tradire  la  propria  identità,  il  proprio  “marchio”,  ovvero 
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l'insieme di caratteristiche che la rendono riconoscibile e risvegliano il desiderio 

e la curiosità di visitarla.

Nel presente elaborato ho scelto di indagare come e quanto la periferia di Roma, 

la  più  estesa  di  Italia,  contribuisca  e  contribuirà  alla  sua  offerta  turistica 

complessiva; in altre parole mi sono concentrata su come i nuovi turismi con le 

loro nuove esigenze possano convergere sulle nuove aree della città “Eterna” per 

antonomasia.

Nel primo capitolo si getteranno le basi teoriche sui moti evolutivi di una città 

(ciclo di vita urbano) e di un prodotto turistico ( ciclo di vita di una destinazione), 

per poi trattare delle origini storiche della periferia romana, in seguito ho trattato 

brevemente  delle  nuove tendenze nel  campo del  turismo per  poi   concludere 

riportando l'esempio pratico del fenomeno “ Banglatown a Brick Lane, quartiere 

periferico  di  Londra,  che  ci  mostra   come  un'area  periferica  metropolitana 

caratterizzata  da  una  forte  ghettizzazione  etnica  ed  emarginazione  sociale  sia 

diventata un'attrazione turistica.

In seguito ci si concentrerà su Roma nello specifico e dopo una breve panoramica 

sull'andamento  dei  flussi  turistici  e  sul  fenomeno  ricettivo  della 

periurbanizzazione  si  parlerà  delle  forme offerta  turistica  e  delle  tipologie  di 

attrazioni nate fuori dal centro storico, ponendo l'accento in particolare su come i 

vari quartieri siano andati specializzandosi per soddisfare determinate esigenze di 

viaggio.

Infine si tratterà del “futuro turistico” delle periferie, attraverso la presentazione 

dei progetti riguardanti  il Secondo Polo Turistico di Roma, ovvero un piano di 

rinnovamento  dell'offerta  turistica  che  si  articolerà  seguendo  un  andamento 

centrifugo, dall'EUR verso il litorale romano di Ostia, e che avrà come obbiettivo 

principale la soddisfazione delle esigenze di tipologie di turismo prevalentemente 

caratterizzate  da  un alto profilo  di  spesa  (  Golfistico,  fieristico,  congressuale, 

diportistico  e  creoceristico),  senza  trascurare  le  criticità  che  un  progetto  così 

innovativo potrebbe recare alle zone destinate ad ospitarne le attrazioni.

L'Ultimo capitolo sarà infine dedicato a forme di fruizione urbana ( come l'Urban 

trekking) che potrebbero far conoscere ed apprezzare le ricchezze archeologiche 
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e  paesaggistiche  di  alcune  aree  periferiche  di  Roma  per  poi  trattare  di  un 

fenomeno artistico nato ai margini della città: la street art, che a Roma trova un 

suo festival ed un intero quartiere ad esso dedicato, un vero e proprio museo a 

cielo aperto. Nello specifico si tratterà del potenziale turistico della street art e di 

come possa rappresentare un grande arricchimento per la già immensa offerta 

culturale romana.

Roma sta iniziando a capire che, se vuole rimanere la destinazione turistica di 

successo  che  finora  è  stata  deve  aprirsi  alle  innovazioni  dettate  dalle  nuove 

esigenze della domanda ma soprattutto deve conferire  dignità e senso a quelle 

aree da troppo tempo marginali, non solo fisicamente, ma anche nella scala di 

priorità del Comune, ci occuperemo così di indagare i modi in cui questa presa di 

coscienza si manifesta nel campo turistico.
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Capitolo 1

Periferie metropolitane: definizioni, trasformazioni e turismo

1. Definire la periferia: Un nome per mille volti

Il  termine  “Periferia”  etimologicamente  rappresenta  la  composizione  di  due 

termini  greci:  perì (particella  che  significa  “intorno”)  e  fereia  (derivante  dal 

verbo  ferein “portare”),  il  suo significato letterale  è quindi  quello di  “portare 

attorno”, originariamente riferito alla linea curva che, richiudendosi su se stessa, 

forma la circonferenza1.

 La periferia è “ciò che circonda, che si trova intorno”, “ L'area marginale di una 

città centrale”2 appare chiaro come tale definizione non possa esistere senza il 

centro   e  l'esterno,  ovvero  la  campagna,  perciò  possiamo  affermare  che  la 

periferia è un concetto che si connota soprattutto in negativo ( non è centro, non è 

campagna e spesso non corrisponde nemmeno all'immagine mentale che ci  si 

costruisce di una determinata città).

La  caratteristica  geofisica  di  marginalità  si  accompagna  a  una  determinata 

condizione di ghettizzazione sociale,  che può essere una forma di emarginazione 

imposta  da  particolari  condizioni  socioeconomiche  (  ad  esempio  fasce  di 

popolazioni a basso reddito che si concentrano nelle zone dove il  costo degli 

immobili  è più ridotto) o una volontaria esclusione dalla città,  esclusione che 

riguarda  le  fasce  più  ricche  della  popolazione  le  quali  abbandonano  la  zona 

centrale  per  stabilirsi  in  “quatrieri-roccaforte”  costruiti  ad  hoc  nelle  zone 

metropolitane più esterne , spesso provvisti di apposite recinzioni e di personale 

di sorveglianza che ne  limitano l'accesso ai soli residenti3.

Se ci riferiamo ad un contesto nazionale potremmo notare come, mentre i centri 

storici delle grandi città italiane ci appaiono “dotati di senso”4 ed è proprio tale 

1 Etimologia fornita  dal Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana, Polaris, 1993.
2 Devoto Giacomo, Oli Gian Carlo  da “ Il Devoto Oli; Vocabolario della Lingua Italiana” Le Monnier 1971
3 La distribuzione delle fasce ad alto reddito nel raggio più esterno della metropoli trova il suo fondamento nella 

modello del sociologo Ernest Burgess ( Vedi  E.W. .Burgess,R.E:Park The City, Chicago, University of Chicago 
press,1925)

4 Cfr B.Secchi Il tempo del piano 1986
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senso  a  conferirgli  unicità  e  inconfondibilità,  tutte  le  periferie  presentano 

caratteristiche comuni ovvero:

• Esternalità e marginalità rispetto al centro storico

• Veloce  espansione  orizzontale  “a  macchia  d'olio”  priva  di  riflessione 

urbanistica

• Assenza di “contesto” cioè di legami con il territorio che ne definiscono 

l'identità

• Presenza di elementi estranianti, ovvero ricorrenza di segni ed oggetti che 

parlano di altri luoghi5;

Tali caratteristiche comuni rendono le periferie italiane simili tra loro; come gli 

aeroporti  ed  i  centri  commerciali  queste  rientrano  nella  categoria  dei  “non 

luoghi” ovvero spazi privi di relazioni storico-paesaggistiche con il territorio in 

cui si trovano i quali, quindi, sono potenzialmente collocabili  ovunque.

Il rischio che questo anonimato consiste nell'impatto negativo che può avere sugli 

abitanti,  i  quali  possono  finire  per  perdere  il  senso  di  appartenenza  e  di 

partecipazione alla città stessa, non riconoscendosi nelle sue tradizioni, nella sua 

storia e nel suo “senso”6.

Tale condizione non è però stabile nel tempo; come afferma Perèc “Le periferie 

hanno una forte tendenza a non restare periferie”7, tale affermazione va letta sia 

sotto  un  profilo  soggettivo  che  oggettivo;  da  un  punto  di  vista  soggettivo  è 

l'abitante che carica di significati i luoghi in cui abita che diventano “centrali” 

nella  propria  geografia  mentale,  ma  la  periferia  esce  dalla  marginalità  anche 

oggettivamente, molti non luoghi sono delle tele bianche che, con il tempo, si 

caricano di contenuti diventando loro stessi centri.

 Come vedremo più avanti,  è proprio in questo modo che nascono  nuclei  di 

heritage in grado di rinnovare l'offerta turistica urbana ( “Isole dei musei”, “Città 

della  scienza”,  Periferie  storiche,  Archeologie  industriali,  Ghetti...)  e  nuove 

centralità per l'economia ed il commercio.

In conclusione la periferia è un concetto difficile da individuare e definire, perchè 

5 Vedi Bellicini L. Ingersoll R. Periferia Italiana, Meltemi editore, Roma 2001 pg.54
6 Cerasoli, Mario “ Periferie urbane degradate”, Cittalia, Roma, 2008
7 Georges Perèc “ Specie di Spazi” Bollati Boringhieri editore, 1989, Torino
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i  suoi  significati  e  significanti  sono  in  continuo  mutamento,  nel  prossimo 

paragrafo  vedremo  nel  dettaglio  le  origini,  le  fasi  e  le  basi  teoriche  di  tale 

mutamento  fino ad oggi.

2. La periferia moderna: Origini e numeri

 2.1 Premessa storica

La nascita delle periferie viene fatta coincidere con la nascita della città moderna; 

soprattutto relativamente al contesto italiano possiamo notare come la periferia 

sia lo specchio ed il  risultato dei grandi rivolgimenti socioeconomici avvenuti 

dall'Unità di Italia ai giorni nostri.

Possiamo individuare quattro grandi fasi che segnano la nascita e l'evoluzione 

della periferia:

I. Unità  di  Italia-  Prima  Guerra  Mondiale: Periodo  caratterizzato  da 

nuove  scoperte  tecnologiche  che  incentivano  la  mobilità  e  lo  sviluppo 

industriale,  specialmente  nelle  grandi  città  le  quali  diventano mete  dei 

grandi flussi migratori della popolazione proveniente dalle campagne. Per 

accogliere tali flussi e soddisfare il bisogno di nuova forza lavoro le città 

cominciano ad espandersi oltre le antiche cinta murarie;

II.  Prima Guerra Mondiale- Seconda Guerra Mondiale: L'avvento del 

Fascismo, visto come risposta politica, sociale ed economica alla profonda 

crisi  che colpì l'Italia alla fine della Grande Guerra,  comportò importanti 

interventi territoriali; da una parte si ebbero opere di bonifica su tutto il 

territorio  nazionale,  dall'altra  si  intrapresero  significativi  lavori  di 

riqualificazione  urbana.  Tali  interventi  colpirono  soprattutto  Roma, 

chiamata a ricoprire il ruolo di Capitale dell'Impero.

Le opere  di  riqualifica  portano allo  sfollamento delle  fasce  più povere 

della popolazione dal  centro storico per essere trasferite  nelle borgate8; 

insediamenti urbanistici edificati  nell'”Agro Romano”. Tali borgate, nate 

per ricoprire la funzione di “città satellite” della Capitale,  con il tempo 

8 Le Borgate  realizzate a Roma dal Piano Regolatore del 1931 sono dodici: Primavalle, Pietralata, Val 
Melaina, Tufello, Fidene, Tiburtino III, San Basilio, Prenestina, Quarticciolo, Gordiani, Tor Marancia, 
Trullo e Acilia ( Fonte Ferrarotti Franco “ Roma da Capitale a periferia “ Laterza, Bari, 1970.
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diventeranno i nuclei da cui si originerà la periferia;

III.  Dopoguerra-  Anni  '80: Negli  anni  del  1945-1955 l'Italia  si  trova  ad 

affrontare l'emergenza delle devastazioni e della miseria provocati dalla 

Seconda Guerra Mondiale, ed è proprio in questo periodo che iniziano a 

nascere le periferie per ospitare i  migranti dagli insediamenti rurali  del 

centro e del sud Italia che, quando non tentano la strada dell'emigrazione 

all'estero, vedono i grandi centri urbani come unica possibilità di lavoro e 

di vita. E' l'epoca della speculazione e dell'abusivismo edilizio in cui ai 

nuovi  quartieri  ad  alta  densità  di  popolazione  si  affiancano  i  primi 

insediamenti spontanei negli ex territori agricoli.

Fino agli anni '60, nonostante il  progressivo sviluppo delle periferie, la 

crescita  urbana  è  stata  di  tipo  centripeto,  dagli  anni  '60  invece  è 

riscontrabile  un'inversione  di  tendenza:  i  margini  della  periferia  si 

allargano per accogliere fasce sempre più ampie della popolazione, da una 

parte il ceto medio si trasferisce nei nuovi quartieri residenziali, prodotti 

dall'abusivismo  edilizio,  dall'altra  i  migranti  dalle  regioni  più  povere 

trovano alloggio nei quartieri popolari e , nel caso di Roma, nelle borgate.

IV.  Anni  '80: Gli  anni '80 sono gli  anni della riqualificazione urbana; da 

questo momento in poi le periferie iniziano ad assumere “ forme del tutto 

imprevedibili”9. Interessano infatti vastissime porzioni comunali, ben oltre 

i limiti della città da cui si sono originate; a Roma l'edilizia, da sempre una 

delle maggiori forze economiche della città, ne diventa il motore trainante. 

E'  con gli  anni  novanta,  infine,  che  si  inizierà  a  discutere  di  opere  di 

centralizzazione della periferia.

2.2  Il Ciclo di Vita Urbano

Per interpretare efficacemente il quadro storico sopra presentato e ricondurlo ad 

una tendenza globale risulta fondamentale riferirsi al modello del Ciclo di Vita 

Urbano. 

Tale teoria trova la sua origine nel “ Ciclo di vita del prodotto”, schema elaborato 

9 Cerasoli Mario “ Periferie urbane degradate) pg.13
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da Thomson negli anni '30 il quale suddivideva il periodo in cui un prodotto era 

presente  sul  mercato  (e  dunque  la  sua  “vita”)  in  quattro  fasi:  introduzione, 

crescita, maturità e declino.

Il modello del “Ciclo di Vita Urbano” viene elaborato indipendentemente dagli 

economisti inglesi Hall e Hay e da Van den Berg all'inizio degli anni '80   con lo  

scopo di spiegare l'arresto della crescita demografica e manifatturiera nelle grandi 

aree urbane negli U.S.A durante gli anni '70. Si basa sull'idea che i sistemi urbani 

si evolvano seguendo un ritmo ciclico organizzato in quattro stadi di sviluppo : 

Urbanizzazione,  Sub-urbanizzazione,  De-urbanizzazione,  Ri-urbanizzazione. 

Ciascuno di  questi  stadi presenta al  suo interno delle sottofasi  a  seconda che 

predomini il centro o la periferia.

Urbanizzazione:  Il primo stadio corrisponde ad una fase di industrializzazione 

in  cui  ogni  unità  di  prodotto necessità  una grande quantità  di  materie  prime, 

energia e di forza lavoro. Gli elevati costi di trasporto rendono fondamentale il 

requisito della vicinanza, nascono così le “agglomerazioni urbane” di impianti, 

servizi  e  residenze.  Questo  stadio  si  divide  a  sua  volta  in  una  fase  di 

concentrazione assoluta, in cui le periferie perdono popolazione in favore della 

crescita  della  città  centrale  ed  una  fase  di  concentrazione  relativa,  in  cui 

l'intensificarsi della spinta agglomerativa unito alla spinta migratoria proveniente 

dalle campagne provoca  un aumento demografico anche nelle periferie, seppur 

in misura minore rispetto al centro.

Tale forza centrifuga causa nel lungo periodo una riduzione della qualità della 

vita nei centri urbani che perdono di attrattiva per i residenti come posti dove 

vivere e per le aziende, come luoghi dove stabilire le proprie sedi.

Sub-Urbanizzazione: Questa fase è caratterizzata da un graduale aumento della 

popolazione nelle periferie, aumento accompagnato da un calo demografico nei 

nuclei urbani. Le principali caratteristiche di questa fase sono: un aumento della 

ricchezza dovuto alla  crescita  economica,   un aumento della  popolazione che 

possiede mezzi di trasporto privati e un'espansione della rete di infrastrutture.

In una prima fase di questo stadio (decentramento relativo) ad una forte crescita 

della  popolazione  nella  periferia  si  accompagna  una  progressiva  diminuzione 
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della popolazione del centro finchè non si arriva alla seconda fase ( quella del 

decentramento  assoluto)  in  cui  la  crescita  periferica  compensa  la  riduzione 

assoluta delle residenze nelle aree centrali.

Tali aree periferiche  mantengono però una funzione esclusivamente residenziale 

( i cosiddetti “ Quartieri-dormitorio” ), i residenti continuano ad essere richiamati 

verso il centro città per le loro necessità ( lavorative, di svago, di salute etc.etc.). 

Un bipolarismo del  genere  ha  come diretta  conseguenza un flusso di  traffico 

squilibrato  che  porta  al  all'inefficienza  del  trasporto  pubblico  e  al 

congestionamento  delle  fasce  più  interne  della  città  elementi  che  iniziano  a 

spingere  popolazione  e  attività  terziarie  ad  orientarsi  verso  centri  urbani  più 

piccoli, dando così inizio alla terzo stadio.

De-urbanizzazione: Il  terzo stadio vede un progressivo abbandono dei  centri 

urbani, mentre in una prima fase la ridotta crescita periferica non riesce più ad 

assorbire il  calo demografico delle aree centrali (“decentramento relativo”), in 

una  seconda  fase   (“decentramento  assoluto”)  anche  le  periferie  iniziano  a 

spopolarsi.

Le principali cause  di spopolamento sono: la congestione di persone e di mezzi 

di trasporto che porta a una diminuzione di attività nuove e di posti di lavoro nel 

centro città( sempre meno accessibile), una mancanza di spazi e un costo della 

vita  sempre più alto.

Le  città  che  subiscono  la  de-urbanizzazione  non  devono  semplicemente 

affrontare  i  problemi  di  calo  demografico,  ma  anche  di  una  crescente 

disoccupazione, di calo della qualità dei servizi pubblici, di fenomeni di disagio 

sociale e di deficit pubblico.

Van den Berg10 teorizza la presenza di determinate variabili in grado di “chiudere 

il cerchio” del ciclo di vita urbano e di collegare la de-urbanizzazione ad una 

nuova vita della regione urbana, tale fase è stata nominata Ri-urbanizzazione.

Lo stadio della Ri-urbanizzazione  prevede un progressivo ripopolarsi della città 

grazie a politiche governative adeguate che  possano migliorare la competitività 

della città intervenendo sull'accessibilità urbana e sulla qualità della vita. 

10 Cfr: Van Der Berg L. “ Urban Systems in a Dy namic Society”, 1987
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Le  principali  città  americane  ed  europee  hanno  seguito  questo  schema  di 

sviluppo, ciononostante alla luce dei cambiamenti economici e sociali verificatisi 

nel nuovo millennio, tale modello va considerato sotto un'ottica descrittiva più 

che predittiva; in altre parole risulta utile per interpretare le tendenze prevalenti 

nella  organizzazione  spaziale  dei  sistemi  urbani  ma  non  fornisce  alcuna 

indicazione circa le loro future performances economiche.

Come conferma di quanto detto, analisi svolte negli anni '90 hanno dimostrato 

come siano piuttosto rari i casi in cui all'interno dei centri urbani è effettivamente 

avvenuta una riurbanizzazione11.

Tenendo presente il modello del Ciclo di Vita Urbano e le tendenze storiche che 

hanno  portato  alla  formazione  e  al  consolidamento  delle  aree  periferiche 

possiamo introdurre alcuni dati iniziali riguardanti Roma nello specifico.

2.3  Crescita e Dimensioni dalla Periferia Italiana alla Periferia 
Romana

Per renderci conto delle dimensioni demografiche e territoriali delle periferie nel 

nostro paese è interessante citare  gli  studi  di  Bellicini  e  Ingersoll12 i  quali  ci 

forniscono una fotografia delle periferie Italiane agli inizi del XXI secolo.

I due studiosi inizialmente usano come spartiacque gli anni 1919  considerando 

come centro storico gli edifici costituiti prima di quella data e come periferia gli 

edifici la cui costruzione è successiva.

In base a questi dati risulta che vive in periferia l'85% della popolazione Italiana, 

per  quanto  riguarda  le  dimensioni  fisiche  della  periferia  prendendo  come 

riferimento le città con oltre 10.000 abitanti scopriamo che la periferia costituisce 

una parte della città che oscilla tra un valore minimo di 73,2% ( Napoli) a un 

impressionante valore massimo riscontrato a Roma del 94,2%.

Prendendo come secondo anno di riferimento il 1946 abbiamo un valore minimo 

del 57,1% ( Genova) e un valore massimo ricoperto sempre dalla Capitale del 

78,1%.

Mettendo  a  confronto  i  due  anni  possiamo  quindi  ricostruire  tre  fasi  si 

11 Chesire, P. C., Hay, D.G., Urban problems in Western Europe, an economic analysis, London, 1989.
12 :Bellicini Lorenzo, Ingersoll Richard, Periferia Italiana, Meltemi editore, Roma, 2001 pp. 34 e ss.
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costruzione:

I Fase Centro storico: edifici costruiti prima del 1919, dove attualmente risiede 

il 15% della popolazione italiana

II Fase Semicentro: edifici costruiti tra il 1919 e il 1946 che ospita il 10% della 

popolazione

III Fase Periferia: Dove attualmente risiede il 75 % della popolazione.

Questi  dati  sono  da  osservare  con  prudenza,  dobbiamo  infatti  ricordare  che 

esistono edifici di recente costruzione nel cuore dei centri storici ed edifici storici 

(  ad esempio  casali  ottocenteschi,  stalle  ristrutturate....)   all'interno delle  aree 

periferiche.

Per  rendere  tale  prospettiva  più  accurata,  per  ognuno  degli  11  comuni 

metropolitani italiani13 è stato ricostruito il quadro delle diverse fasi storiche della 

sua costruzione, il risultato è che il 65% delle abitazioni sono situate in periferia; 

Roma,  in  ultima  analisi  ha  una  periferia  che  rappresenta  l'80%  dell'area 

metropolitana.

E' interessante  notare anche la produzione media annua di abitazioni: negli anni 

'50  abbiamo una  produzione  media  di  50.000 abitazioni  per  anno,  tale  quota 

subisce un'impennata negli anni '60 (nel pieno della sub-urbanizzazione) in cui si 

contano 100.000 abitazioni per anno per poi subire un brusco calo fino agli anni 

80, anni in cui più che sulla nuova edilizia ci si concentra sulla riqualifica urbana 

ed in cui si contano 20.000 abitazioni per anno.

Ne risulta che gran parte della popolazione risiede in abitazioni costruite durante 

gli  anni  '50-'60,  tali  abitazioni  oggi  a  causa  del  decadimento  dei  materiali 

necessitano per la maggior parte di opere di riqualificazione.

I quartieri spuntati in quegli anni sono per la maggior parte “monofunzionali”, 

rispondono,  cioè  alla  sola  funzione residenziale,  diventando così  quelle  “città 

dormitorio” di cui si è parlato nel paragrafo precedente. Tali quartieri sono ancora 

oggi per la  maggior parte avvolti  nell'anonimato  e privi  di legami naturali  e 

storici con il territorio.

13 Fonte ANCI: Associazione Nazionale Comuni Italiani, gli 11 Comuni metropolitani sono ( In ordine di densità di 
popolazione): Roma,Milano,Napoli,Torino,Palermo,Genova, Bologna,Firenze,Bari, Catania,Venezia
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2.4  Roma Policentrica

Siamo ora in possesso di una base teorica, storica e di un prospetto statistico su 

quali siano state le tappe, le dimensioni e le cause storiche dell'evoluzione e dell'  

“esplosione” della dimensione periferica nei  grandi centri  urbani sul territorio 

nazionale, possiamo quindi iniziare a parlare nello specifico delle caratteristiche 

della periferia romana.

La storia millenaria di Roma, la sua evoluzione e le caratteristiche morfologiche 

del territorio hanno apportato alla sua periferia caratteristiche uniche che rendono 

Roma una città potenzialmente policentrica.

La periferia  romana ospita  al  suo interno straordinari  resti  archeologici,  basti 

pensare all'Appia Antica, alle Rovine di Ostia e al Parco degli Acquedotti nella 

zona  sud  di  Roma  o  anche  agli  scavi  interrotti  di  una  villa  di  Nerone  nel 

Municipio IV. La periferia romana è disseminata di storia e l'astrazione da un 

contesto turistico rende l'impatto con queste  rovine decisamente  più intimo e 

autentico.

Le  aree  periferiche  romane  possiedono  inoltre  dei  confini  naturali  che  le 

suddividono  e le conferiscono una loro specifica identità morfologica. Abbiamo 

infatti i confini stabiliti dai percorsi dei due fiumi ( Tevere e Aniene), dalle aree 

verdi  (  Villa  Doria  Pamphili,  il  già  citato  Parco  degli  Acquedotti,  le  riserve 

naturali) e dalle strade consolari.

Infine,  alcuni  centri  periferici  hanno  anche  una  forte  identità  storica,  basti 

pensare alle borgate, che inizialmente costituivano dei nuclei indipendenti dalla 

città e quando in seguito ne sono stati inglobati hanno conservato una loro unità 

“ideologica”, così infatti si sono formate le “Periferie Politiche”14 che nascono 

come  centri di emarginazione sociale per diventare i nuclei della lotta di classe e 

delle avanguardie.

Possiamo quindi dire che a Roma centro, semicentro periferia e campagna fanno 

parte di un gioco complesso, tale gioco ha portato a fenomeni di insediamento di 

attività centrali in zone periferiche.

Per questo possiamo affermare che Roma è una città policentrica e che all'interno 

14 A Roma tra le periferie politiche più famose ricordiamo: Il Tufello e Pietralata (Nigris E. Roma: la fine della 
periferia politica” Meridiana  n.5 1989 Roma pp. 119-120.
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del suo comune ( uno dei più estesi d'Europa)  è come se esistessero delle “città 

nella città”.

Sulla base dei criteri storico-morfologici sopra presentati sono state individuate 

sette “città” all'intero di Roma tali città sono15:

• Centro: Centro storico ed espansioni ottocentesche rappresentano il 

nucleo della città, attorno al quale si distribuiscono cinque zone a raggiera.

• Roma Portuense ( Roma Sud Ovest): E delimitata al sud dalla Valle del 

Tevere e a Nord dal cuneo Verde che borda la Via Aurelia e termina, quasi 

sul Tevere, nella villa Doria Pamphili; la struttura ambientale è data dalle 

due strutture parallele che scendono verso il Tevere dal parco di Villa 

Doria e che sono percorse dalla via del Trullo l'una e da Via Newton 

L'altra. La parte principale dell'area urbanizzata è delimitata ad ovest dal 

Fosso della Magliana.

Centro individuato: Zona dei Monti del Trullo

• Roma Trionfale ( Roma Nord Ovest): L'elemento di struttura ambientale 

più forte è datp dalla cresta spartiacque che separa il sistema dei bacini dei 

fossi che confluiscono nel tevere a Sud Di Roma con il Fosso della 

Magliana da quelli che confluiscono a Nord, con il fosso dell'Acqua 

Traversa. Il ruolo strutturante della cresta spartiacque è sottolineato e 

rafforzato dalla via Trionfale il cui tracciato di antichissima origine, segue 

appunto le creste fino al Monte Mario, dal quale discende rapidamente 

verso la valle del Tevere, che determina la delimitazione verso est di 

questa città.

Centro individuato: Due aree, Valle Aurelia e Inviolatella

• Roma Nomentana ( Roma Nord Est): E' individuata dal settore 

delimitato dalla stessa valle del Tevere e dalla valle dell'Aniene. In 

quest'area non sono presenti episodi ambientali emergenti sugli altri. Un 

carattere di omogeneità ambientale dell'area urbanizzata è dato dalla sua 

appartenenza, per gran parte, al versante spartiacque che degrada verso la 

valle dell'Aniene. Questa parte di città è strutturata omogeneamente dalle 

15 Vedi: Colarossi Paolo: Interventi di Centralizzazione della Periferia: Il Caso di Roma, MIURST, 1992, 
Roma pp. 40 e ss.

15



vallate che discendono con andamento parallelo e con direzione Nord-

Sud, verso l'aniene ( Val Melaina, fosso delle Vigne Nuove, fosso di Casal 

dei Pazzi, il Fosso di S Basilio). Il Fosso di Sette Bagni, che corre 

parallelo ed esterno al GRA è l'unico segno rilevante del sistema 

idrografico del tevere e costituisce il limite dell'area urbanizzata di questa 

città verso Nord.

Centri individuati: Aree centrali solo ai margini della città( per questo è 

necessaria la presenza di più centri), questi sono Via delle Valli, Bufalotta, 

Viale Jonio, Ponte Mammolo

• Roma Prenestina ( Roma Sud-Est): E' compresa nel settore delimitato 

dalla Valle dell'Aniene a Nord e dal cuneo di aree non edificate che 

borsano il tracciato dell'Appia Antica. Anche quest'area appartiene per la 

maggior parte al Bacino dell'Aniene e la caratteristica è data dal sistema 

dei fossi che, con lo stesso andamento parallelo Nord-Sud della 

precedente area, la segnano con lunghe tracce orografiche che, non 

particolarmente evidenti  nella parte più interna del settore, fiventano 

segni più forti procedendo verso il G.R.A. E oltre ( fosso Valle Lunga, 

fosso di Bella Monaca, fosso di Ponte di Nona).

Centro individuato: Forte Prenestino

• Roma Laurentina ( Roma Sud):  Tutta quest'area, parte urbanizzata e 

parte non urbanizzata, appartiene al versante sinistro del bacino del 

Tevere, I segni Idrografici dei Fossi Affluenti che la caratterizzano, la 

attraversano trasversalmente, la attraversano trasversalmente, rispetto alla 

direzione radiale, con andamento dapprima Est-Ovest e poi, procedendo 

verso l'esterno della città, con andamento piuttosto Sud Est- Nord Ovest.

Centro individuato: EUR

• La settima città è Roma-Mare.  Dal punto di vista ambientale questa 

città occupa le aree pianeggianti della pianura alluvionale del Tevere e 

della Costa. Fiumicino, Ostia, Acilia costituiscono le Aree urbane più 

importanti. I suoi confini verso le città del retroterra sono dati dalla 

autostrada Roma-Civitavecchia, dalla valle del fosso di Malafede e dalla 
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Via Pontina.

Non  si  può  negare  che  in  alcune  delle  periferie  sopra  citate  rimangano  le 

situazioni di anonimato, di disagio sociale e di emarginazione che rappresentano i 

problemi principali  di  queste zone.  Inoltre sotto un punto di  vista territoriale, 

nonostante siano delimitate da confini territoriali, gli abusivismi edilizi degli anni 

'60-'70  hanno  prodotto  uno  scardinamento  dal  contesto  naturale  producendo 

edifici  che  non  tengono  assolutamente  conto  dell'armonia  del  paesaggio,  ma 

hanno come unico criterio quello della capienza.

Tuttavia  esistono  anche  realtà  che,  grazie  a  progetti  virtuosi  degli  urbanisti, 

all'iniziativa dei cittadini o ad opere di riqualificazione del comune di Roma, si 

sono caricate di nuove funzioni arrivando a diventare centri di attrazione non solo 

per i cittadini ma anche per visitatori nazionali e internazionali, grazie all'offerta 

turistica specializzata che hanno saputo sviluppare.

Di questi  centri,  dei  loro “pull  factor” e del  tipo di  offerta turistica che ne è 

scaturita  si tratterà nel prossimo capitolo.

3. La periferia in un contesto turistico

3.1: Turismo urbano tra nuove tendenze e vecchie conflittualità

Tanto  il  turismo  quanto  lo  spazio  urbano  sono  da  considerarsi  due  entità 

economiche e sociali complesse ed in continua evoluzione; quando queste due 

entità si sovrappongono ( come nel caso del turismo urbano) bisogna intervenire 

evitando schemi di gestione dei flussi turistici eccessivamente rigidi16  che quindi 

non tengano conto della necessità della popolazione residente e delle tendenze 

della domanda.

Nel campo turistico è la  destinazione stessa  a venir trattata  come prodotto,  e 

come tutti  i  prodotti  possiede un ciclo di vita,  a questo scopo affronteremo il 

problema di come promuovere una città presentando innanzi tutto il suo ciclo di 

vita.

16 Barberis W. “L'impatto del settore turistico sui contesti urbani” Cittalia 2008
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3.1.1 Il Ciclo di Vita di una Destinazione

Anche le destinazioni turistiche, così come i sistemi urbani, hanno un loro ciclo 

di vita17; secondo la teoria di Butler il ciclo di vita di una destinazione turistica si 

può suddividere in cinque fasi:

1. Esplorazione:  Si  caratterizza per un numero ridotto di viaggiatori,  una 

stagionalità quasi del tutto assente e scarsità di servizi turistici;

2. Consolidamento: Aumenta il numero dei visitatori, si riscontra una prima 

regolarità  negli  arrivi,  è  riscontrabile  un aumento delle  strutture/servizi 

dedicate ai turisti.

3. Sviluppo: Durante la fase di sviluppo il numero dei visitatori aumenta, si 

definisce la stagionalità dell'area e durante l'alta stagione il  numero dei 

turisti supera o eguaglia quello dei residenti.

4. Maturità:  Quando  una  destinazione  raggiunge  la  fase  della  maturità 

buona parte della sua economia risulta essere legata al turismo, i visitatori 

totali superano i residenti sebbene il tasso di crescita del numero dei turisti 

inizi a diminuire

5. Stagnazione:  In questa fase viene raggiunto il massimo dei visitatori, la 

capacità  di  carico  tocca  il  suo  valore  massimo con  la  conseguenza  di 

17 Vedi Butler Richard “ The Tourism area Life Cycle: Applications and modifications channel View Publications, 
England 2006
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problemi ambientali, economici e sociali, è riscontrabile un profilo di alta 

fedeltà del visitatore infine l'immagine della destinazione, pur risultando

stabile, perde progressivamente appeal.

La chiave di volta che divide una destinazione turistica in una fase di maturità da 

una destinazione turistica in stagnazione è la capacità di carico, definibile18 come 

“ Il numero massimo di persone che visita nello stesso periodo una determinata 

località  senza  compromettere  le  sue  caratteristiche  fisiche,  ambientali, 

economiche e socioculturali e senza ridurre la soddisfazione dei turisti”.

La fase della maturità, ovvero la fase in cui il turismo diviene parte essenziale del 

sistema  economico  locale  e  l'ambiente  inizia  a  manifestare  i  costi  e  le 

complicazioni legati ad una consistente presenza turistica, è decisiva per il futuro 

della destinazione, a seconda di come verrà gestita questa fase si potrà andare 

incontro ad uno stadio di declino o uno di rigenerazione.

Una destinazione turistica conoscerà la fase di declino se  sfrutterà le sue risorse 

in maniera poco lungimirante,  trattando i  suoi punti  di forza come se fossero 

destinati a durare e ad essere apprezzati costantemente  e quindi se non investirà 

sull'immagine della città,  sulle infrastrutture pubbliche e sui  beni e  le  attività 

culturali.

 Bisogna infatti ricordare che il turismo, se non gestito correttamente produce un 

impatto negativo non solo sul tessuto urbano ( inquinamento, sovraffollamento 

dei  mezzi  pubblici,  congestione  dei  centri  storici)  ma  anche  sulle  ricchezze 

immateriali di una città, conseguenze negative di questo genere possono essere: 

chiusura  di  esercizi  commerciali  utili  ai  residenti  nelle  zone  ad  alta  densità 

turistica, sradicamento delle tradizioni locali, “ Disneyficazione” della cultura e 

distacco dell'immagine della destinazione dal suo ambiente geografico e storico 

originario, in poche parole dalla sua identità. 

In  conclusione  è  lo  stesso  flusso  turistico  a  “cannibalizzarsi”  e  a  sottrarre 

attrattività  alla  destinazione,  tale  fenomeno  è  particolarmente  evidente 

nell'ambito del  turismo balneare,  basti  guardare  il  caso di  San Felice  Circeo, 

località balneare in provincia di Latina che dopo aver attraversato una fase di 

18 Definizione fornita dal World Tourism Organization ( WTO)
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maturità  negli  anni  '70  sta  ora  affrontando  una  fase  di  “post-turismo” 

caratterizzata  da   infrastrutture  nautiche e balneari  in una condizione di  forte 

degrado e servizi datati e non soddisfacenti per il turista moderno.

La  rigenerazione  di  una  località  può  avvenire  seguendo  diversi  percorsi,  i 

principali sono19:

• Intervento nella struttura urbana, creazione di nuovi attrattori turistici  o 

scoperta di un nuovo attrattore( ad esempio l'intervento sulle Ramblas e 

sulla zona della Barceloneta a Barcellona).

• Interventi di portata minore che possano favorire la destinazione in modo 

più tenue e costante ( adeguamento della capacità ricettiva, valorizzazione 

e promozione delle risorse locali)

• Sviluppo di nuovi prodotti turistici.

Ogni  destinazione  è  potenzialmente  rigenerabile  in  maniera  armonica  con  il 

proprio sviluppo sociale ed economico.

3.1.2 Rigenerazione di una destinazione e ricerca 
dell'autenticità

Il raggiungimento di una rigenerazione armonica ( e quindi di un futuro ciclo di 

vita della destinazione dai tempi più stabili) è favorito dalle nuove tipologie di 

attrattori turistici di una destinazione.

Negli  ultimi anni,  infatti,  si  sono modificate  le  esigenze dei  turisti,  in  questo 

modo sono sorte nuove motivazioni di viaggio e, di conseguenza, nuovi attrattori.

Una prima grande rivoluzione ha colpito il fattore “tempo”, l'abbattimento dei 

costi di spostamento grazie alla diffusione delle compagnie low cost e un nuovo 

modo  di  gestire  le  proprie  ferie  hanno  fatto  prevalere  i  modelli  del  “  long 

weekend”  e  dello  “short  break”  sulle  tradizionali  ferie  stagionali  degli  anni 

'70/'80. Questi stessi elementi, uniti ad un aumento del livello medio di istruzione 

hanno favorito il turismo urbano e il turismo culturale.

Una macrotendenza riconosciuta da tutta la letteratura specialistica è la domanda 

di “Autenticità” che va ad incanalarsi in una nuova corrente turistica conosciuta 

con  il  nome  di  “  Turismo  esperienziale”,  il  turista  tende  sempre  più  ad 

19 Vedi Barberis Walter “L'impatto del Settore Turistico sui contesti urbani”  Cittalia, anci ricerche, 2008.
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intraprendere  un  viaggio  che  lo  arricchisca  a  livello  personale,  che  lo  faccia 

entrare in contatto con realtà  e comunità autentiche, che lo renda partecipe della 

vita del luogo.

La  ricerca  dell'esperienza  modifica  anche il  valore  degli  attrattori  turistici;   i 

pilastri del “ paesaggio turistico” diventano intangibili, si ricercano le emozioni, 

le stimolazioni sensoriali ( iniziamo a parlare di “soundscape”, “smellscape”...), 

la cultura materiale, diventa sempre più l'elemento non standardizzato e l'attimo 

rubato alla quotidianità del luogo.

Questa nuova ricerca, paradigmatica del turismo postmoderno, a differenza delle 

“invasioni” del turismo di massa porta dei benefici concreti alla realtà locale. La 

ricerca  di  autenticità  rappresenta  uno  stimolo  alla  produzione  di  qualità  e 

diversificata .

Il  progressivo  sfumarsi  dei  confini  tra  cittadino  e  turista  implica  inoltre  un 

abbattimento dell'asimmetria informativa, asimmetria ridotta anche grazie all'uso 

della rete prima, durante e dopo il viaggio.

Le metropoli ospitano al loro interno un grande potenziale per quanto riguarda il 

turismo  urbano;  il  paesaggio  metropolitano  cattura  e  affascina  quanto  le 

attrazioni contenute al suo interno, ci sono più opportunità di contaminazione tra 

visitatore e cittadino, ovvero tra le attività turistiche e la produzione creativa.

Proprio per il loro ampio potenziale le metropoli corrono grandi rischi, il fatto 

che  siano  città  “vive”  può  portare  alla  cosiddetta  “  urbanalizzazione  degli 

interventi” ovvero a rilanciare spazi urbani in maniera standardizzata, puntando 

su architetture che abbiamo un impatto memorabile sul visitatore ma che siano 

alienanti e alienate dal contesto storico e paesaggistico. 

Un piano del turismo urbano che vada incontro alle nuove tendenze del settore 

deve essere in grado di superare la dicotomia tra centro e periferia progettando 

forme nuove di  usabilità  per la  città  che coinvolgano quest'ultima in maniera 

attiva e non come semplice appendice.

E'  quindi  necessario  progettare  spazi  e  funzioni  urbane realmente  miste,  cioè 

abbattere la separazione tra turista e residente e coinvolgere i turisti nel flusso 

culturale  della  città.  Le  esperienze  turistiche  dovrebbero  inoltre  puntare  sulla 
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multisensorialità  (  alcuni  fortunati  esempi   che  possono  essere  citati  sono: 

“Dialogue in  the  Dark” la  mostra  con cena al  buio organizzata  ad Amburgo, 

esperienze olfattive come quella dello “Smell Festival” di Bologna o l'History 

Unwired project, un'applicazione che tramite i sistemi di localizzazione gps dello 

smartphone accompagna  il turista lungo i luoghi meno conosciuti di Venezia).

La voglia di autenticità è sempre più facile da soddisfare grazie agli strumenti del 

web 2.0 che rendono il passaparola un fenomeno globale e un potente strumento 

pubblicitario.

E' particolarmente interessante citare la web-community “Trouist”20 ( parola che 

deriva dalla fusione dei termini inglesi truth”verità” e tourism “turismo”)  che 

esprime la sua filosofia con un incisivo “ A Trouist traveller doesn't  travel to 

disconnect: he or she seeks to connect to the world, and new worlds, instead”( Un 

truista non viaggia per “staccare”: lui o lei cerca invece di connettersi al mondo e 

ai nuovi mondi”). Tutti i viaggiatori che condividono questa filosofia si iscrivono 

alla community e possono condividere le esperienze fatte durante i loro viaggi 

( consigliando luoghi,attività,ristoranti,prodotti da acquistare....)  o programmare 

il proprio viaggio sulla base dei consigli degli altri utenti  e in seguito dare un 

voto all'esperienza consigliata. Questa è solo una delle tante community che si 

basano sul passaparola, ma ho ritenuto necessario citarla perchè si specializza ed 

esprime proprio il bisogno di autenticità che sta diventando uno degli elementi 

più evidenti del nuovo modo di viaggiare.

Sempre  orientate  sull'esperienziale  sono  le  guide  online  di  Like  a  local21,  a 

differenza  di  Trouist  il  sito  non  raccoglie  suggerimenti  degli  utenti  ma 

comprende vere e proprie guide turistiche ben articolate sui luoghi dove dormire, 

mangiare,  fare  shopping  e  sui  musei  da  visitare  più  apprezzati  dai  locali. 

Suggerisce anche dei percorsi tematici della durata di un giorno, possiede una 

gamma limitata di città, ma  tutti possono ampliando inserendo  in rete le loro 

indicazioni.

Il web 2.0 e la nuova ricerca di autenticità delineano un quadro particolarmente 

interessante per le aree periferiche delle grandi metropoli, in quanto fornisce una 

20 http://www.trourist.com   
21 Www.likealocalguide.com
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voce globale alle iniziative delle comunità e alle esperienze dei viaggiatori più 

intraprendenti.

Queste premesse rendono alcune aree periferiche romane ricche di potenziale, 

non solo come contenitori di strutture ricettive a buon mercato, ma come parti di 

storia e cultura urbana ancora da esplorare, teatri di realtà e tipicità locali che 

possono fornire al viaggiatore quell'esperienza di scoperta intima che nel centro 

storico rischia di venir meno.

3.2 Turismo e Periferia: Potenzialità e problematicità

 Nell'organismo  urbano  centro  e  periferia  rappresentino  due  realtà  spesso  in 

contrapposizione,rapportando  tale  contrapposizione  ad  un  ambito  turistico  gli 

equilibri  tra  periferia  e  centro  possono facilmente  sbilanciarsi  e  “degenerare” 

fino  ad  assumere  caratteristiche  che  possono  essere  descritte  da  due  modelli 

principali:

• Modello del Secchio Pieno: In questo schema le attrazioni turistiche si 

concentrano  in  un  centro  e  la  periferia  è  il  luogo  che  offre  strutture 

ricettive e servizi più economici. Avviene così una regionalizzazione delle 

attività nella periferia o nelle zone limitrofe che comporta una perdita di 

risorse economiche per le attrazioni turistiche centrali. Un esempio di tale 

modello  ci  è  fornito  dal  rapporto  Venezia-Mestre  in  cui  una  quota 

consistente di  turisti usano Mestre come base di appoggio per  ricoprire a 

Venezia un ruolo esclusivamente di escursionisti.

• Modello del Buco Nero: Questo è un caso speculare a quello del Secchio 

Pieno. Le attrazioni in questo caso sono diffuse lungo l'intero territorio 

urbano  ma  le  attenzioni  turistiche  sono   catturate  da  un  nucleo 

metropolitano  che  assorbe  completamente  il  traffico  turistico  togliendo 

opportunità alle aree periferiche.

Sebbene questo modello si presenti più su scala regionale ( Ad esempio 

Londra per l'Inghilterra o Barcellona per la Catalogna) possiamo anche 

individuare una tale degenerazione nei rapporti tra il centro e la periferia a 
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Roma.

In  entrambi  questi  modelli  possiamo  riscontrare  una  modalità  di  fruizione 

turistica  della  città  squilibrata,  che  da  un  lato  comporta  un  carico  di  costi 

eccessivo  nelle  zone  centrali,  con  una  maggior  concentrazione  di  attrazioni 

turistiche e uno squilibrio dei benefici nelle aree periferiche dove il soggiorno e il 

vitto si trovano a prezzi più ragionevoli. 

Dall'altra parte troviamo un patrimonio storico-culturale e naturalistico periferico 

che rimane ignoto ai visitatori, catturati dalle attrazioni centrali maggiormente 

sponsorizzate  e dotate di un'eco internazionale.

In  entrambi  questi  casi  è  la  periferia  l'elemento  chiave  da  cui  partire  per 

ristabilire un equilibrio tra i due poli del contesto urbano, la periferia infatti si 

mostra più plastica  e più disponibile al cambiamento, molte volte la conversione 

di  un'area  periferica  a  zona  turistica  può  fornire  a  quell'area  l'identità  e 

l'attenzione  necessari  per  farla  uscire  dall'anonimato  della  “Città  diffusa”  e 

trasformarsi in una risorsa per la città.

La  periferia  non  va  soltanto  reinventata  nel  campo  del  turismo,  ma  anche 

riscoperta nel suo potenziale storico, paesaggistico e di cultura immateriale. Il 

ventunesimo secolo ha visto una maggiore presa di coscienza di tale potenziale, 

in  Italia  a  testimoniarlo  sono  eventi,  sedi  di  nuovi  musei,  pubblicazioni 

scientifiche e , per quanto riguarda la letteratura di viaggio, una collana di guide 

turistiche  particolarmente  interessante,  le  “Metroguide”  che   ad  oggi 

comprendono due volumi: “L'altra Torino” e “L'altra Milano”22, queste guide si 

basano sull'idea di escludere il centro storico delle rispettive città, proponendo  al 

lettore itinerari periferici per far scoprire le bellezze materiali e immateriali di 

realtà  molto spesso ignorate,  nel  caso di  Milano abbiamo anche una colonna 

sonora che accompagna il lettore nella sua esplorazione (ricorre quindi l'elemento 

della multisensorialità).

Pur  essendo di  stampo più letterario  che turistico   questa  collana rispecchia 

l'interesse per le produzioni culturali e storiche della periferia, che si comincia a 

22 Vedi: Bergamin Edoardo, Garavini Daniela, Magnoni Marco “ L'altra Torino:24  centri fuori dal centro”, Espress 
editore, Torino 2011 e di Dursio Andrea, Del Prete Federico, Duzzi Caterina, Rini Enrico “ L'altra milano: 36 
itinerati fuori dal centro” Espress editore, Torino, 2012.
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sentire in Italia e che già presenta forme più sviluppate in Europa.

Anche nuove forme d'arte stanno spingendo gli appassionati a scoprire gli spazi 

periferici, prima tra tutte la Street Art, sempre più complessa e apprezzata che 

rappresenta  un  importante  pull  factor  per  le  aree  periferiche  delle  grandi 

metropoli ( sempre più numerosi sono i tour a tema street art,  specialmente a 

Londra,  Parigi  e Berlino),  anche in Italia e in particolar modo negli  ambienti 

milanesi  sono state pubblicate guide e raccolte fotografiche che documentano 

l'opera degli  street  artist,  attirando l'attenzione su aree urbane prima di allora 

completamente ignorate dai visitatori23.

La  nuova  attenzione  e  i  nuovi  usi  dell'archeologia  industriale  si  stanno 

dimostrando  ulteriori  elementi  in  grado  di  riqualificare  le  antiche  periferie 

operaie  anche  un  turismo  meno  esperienzale  quale  può  essere  lo  “shopping 

tourism”  può trovare luoghi  di interesse nelle aree periferiche specialmente per 

quanto riguarda outlet e centri commerciali.

In conclusione alla luce delle nuove tendenze nel campo turistico e delle nuove 

esigenze  dei  viaggiatori,  la  periferia  rappresenta  sempre  di  più  un'importante 

risorsa per l'offerta turistica di una città.

3.3 Rilanciare un'area periferica a livello turistico: Il Caso del 
Tower Hamlets District a Londra

Per concretizzare quanto affermato fino ad ora risulta utile portare un caso studio 

che  renda  evidenti  tutte  le  opportunità  e  i  conflitti  che  il  rilancio  di  un'area 

periferica  può far guadagnare all'immagine della città stessa.

Si è scelto di analizzare l'evoluzione del ruolo urbano della zona Tower Hamlets 

per due motivi  principali:  prima di tutto  perchè negli  ultimi quarant'anni si  è 

trovata  ad  ospitare  la  più  grande  comunità  bengalese  di  tutta  Londra 

( caratteristica che ha fatto guadagnare al quartiere e in particolar modo a Brick 

Lane,  una  strada  del  quartiere,  il  discusso  appellativo  di  “Bangla-Town”)  , 

abbiamo quindi a che fare con una situazione di marginalità fisica e sociale; in 

secondo luogo a rendere estremamente interessante il rilancio di “Bangla Town” 

23 Vedi:Anguelova Katia, Pinto Roberto “ Con altri Occhi, la città vista dai giovani artisti”, postmediabooks 2005 e 
di  Ozmo+Abbominevole “ Milan an alternative guide” postmedia artist 2005
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è stata la modalità con cui tali azioni di riqualifica sono stati coordinati e diretti, 

la regia degli interventi  è stata infatti affidata alla “ City Fringe Partnership”, 

un'associazione  urbana  finalizzata  a  promuovere  l'integrazione  economica  e 

sociale delle aree più problematiche di Londra, periferia est e periferia nord.

 I propositi di questa associazione sono ” to increase economic growth and social 

inclusion in the area to the north and east of the City of London, which includes 

some of the most deprived communities in the country. “24Ci troviamo quindi di 

fronte a un caso di “periferia totale” ma con una forte identità sociale data dalla 

sua  condizione  di  ghetto  i  cui  interventi  sono  stati  gestiti  da  un'autorità 

fortemente radicata nel territorio, quindi specializzata ed informata riguardo alle 

aree su cui intervenire.

3.3.1 Da quartiere Operaio a periferia: evoluzione storica 
dell'area

Il flusso migratorio nell'area londinese dell'East End ed in particolare di Brick 

Lane ebbe inizio  già nel XX secolo, epoca in cui la strada si trovò ad ospitare la 

prima ondata migratoria di ebrei provenienti da Russia e Polonia le cui insegne 

per il quartiere testimoniano l'antica storia di migrazioni che rappresenta il vero 

patrimonio culturale di Brick Lane.

Bisognerà attendere gli  anni '60 perchè la presenza di immigrati  si  faccia più 

consistente; è in questo periodo infatti che il governo inglese incoraggia flussi 

migratori  su  larga  scala  dalle  ex-colonie  per  compensare  la  mancanza  di 

personale.

Brick lane inizia così a popolarsi di migranti provenienti dal Bangladesh, per lo 

più  impiegati  nel  campo  dell'industria  tessile  che  si  stabiliscono  nell'area  di 

Tower of Hamlets in generale e a Brick Lane in particolare creando quello che 

Arjun  Appadurai  definisce  un  “ethnoscape”25 termine  che  potremmo  tradurre 

come “ “paesaggio etnico”.

A partire dagli anni '70 gruppi neonazisti  iniziarono a fare incursioni a Brick 

24 Fonte: http://www.metropolitanworks.org/about_us/city_fringe_partnership/ 
25 Appadurai definisce “ethnoscape” come “ Il paesaggio dell'identità di gruppo”, tale identità non appare più legata 

a una località fisica ma all'impatto culturale di un gruppo etnico ( esempi classici possono essere Chinatown, 
Little Italy, i quartieri latini etc.etc.) Vedi Appadurai Arjun, Modernità in polvere, Meltemi editore,Roma,  2001
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Lane per intimidire la popolazione, ulteriore fattore di disagio fu la progressiva 

perdita  di  competizione  dell'industria  tessile  britannica  di  fronte  al  mercato 

globale, elemento che provocò un aumento della disoccupazione specialmente in 

quell'area,  le  immagini  di  conflitti  sociali  e  di  povertà  riportate  dai  media 

comunicavano sia ai residenti che ai visitatori  l'idea di una zona periferica poco 

sicura e da evitare.

Nonostante  ciò   durante  gli  anni  '90  si  è  potuto  assistere  ad  una  crescente 

attenzione  da  parte  della  “  Major  Culture”  nei  confronti  di  Brick-lane,  in 

particolar modo per quanto riguarda i caffè e i ristoranti etnici.

I proprietari di spazi commerciali in fallimento iniziarono a riconvertire i loro 

locali in ristoranti, caffè e night club creando un nucleo ristorativo sempre più 

consistente iniziando in questo modo un riorientamento dell'economia locale.

3.3.2 City Fringe Partnership: nascita e interventi

Nel 1995 il London Borough of Tower Hamlets iniziò a riconoscere il potenziale 

del settore turistico come motore di rigenerazione economica dell'area, si venne 

così  a  creare  assieme  alle  amministrazioni  di  Islington  e  Hackney  sotto  la 

direzione direzione della Corporazione di Londra un'associazione: la City Fringe 

Partnership con lo scopo di occuparsi in maniera sistemica dei problemi legati 

alle  zone  più  povere  della  città  (  disoccupazione,  conflitti  sociali  ed 

inquinamento). Tali problemi non andavano considerati come separati dalla città, 

confinati in quelle determinate aree ma erano anzi punti da risolvere per il futuro 

sviluppo urbano e delle relazioni di Londra con l'economia globale.

L'anno  seguente  l'associazione  ottenne  un  finanziamento  dal  governo  inglese 

tramite il Single Regeneration Budget26  per un ammontare  tre milioni di sterline.

Tra i  progetti  che questo fondo doveva andare a finanziare ( quattro in tutto) 

particolarmente  interessante  e  ricco  di  ripercussioni  positive  e  negative  sarà 

quello che riguarda lo sviluppo dell'identità culturale dell'area e la conseguente 

promozione turistica.

26 Il Single Regeneration Budget è una forma di finanziamento istituita nel 1994 dal Governo Inglese per 
promuovere iniziative da diversi dipartimenti Governativi con lo scopo di  supportare iniziative di rigenerazione 
locale portate avanti da associazioni locali ( fonte:  http://www.lsp.bolsover.gov.uk )
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Il progetto di “ Sviluppo dei quartieri culturali” aveva come scopo la creazione di 

posti di lavoro attraverso un'azione di marketing degli esercizi commerciali locali 

che potesse richiamare visitatori, migliorando l'accessibilità e la visibilità delle 

aree chiave e  la competitività delle loro industrie culturali.

Si individuarono quattro grandi temi da portare avanti nel progetto : 

• Storia e Heritage;

•  Arte e Design;

•  Shopping;

•  Enogastronomia.

 I target a cui questo progetto era stato indirizzato vennero identificati come il 

settore delle cene e pause pranzo di affari e i turisti nazionali e internazionali in 

cerca di un ambiente creativo e desiderosi di soddisfare un'esperienza culturale 

che non facesse parte delle più inflazionate attrazioni offerte dalle zone centrali.

Nel 1997 Brick Lane entra a far parte dei Quartieri culturali; consci dei conflitti 

razziali che avevano colpito la comunità bengalese della zona durante gli anni '70 

e '80, si decise di usare proprio la multietnicità e il contributo degli immigrati alla 

storia e alla vita quotidiana della cottà, come elemento da cui partire per creare 

un'immagine accattivante dell'area. 

All'interno del quartiere vennero finanziati progetti volti a rimarcare il carattere 

“orientaleggiante”  dell'area  sia  attraverso  interventi  pubblici  sulle  zone  di 

passaggio ( costruzione di archi, insegne in hindi e illuminazioni con lanterne di 

carta ecc.ecc.) che attraverso la promozione di due festival: il “Baishaki Mela” in 

primavera ( festival che ha suscitato un grande richiamo negli ambienti londinesi, 

al punto tale che nel 2001 ha contato oltre 60.000 visitatori) e il Brick Lane Curry 

Festival in autunno.

Ulteriori provvedimenti furono presi sul fronte della sicurezza e l'accessibilità; i 

consulenti del City Fringe Project  notarono che la distanza di queste aree dal 

centro era relativamente  breve ( più o meno mezz'ora di cammino) ed erano ben 

servite dal trasporto pubblico, ciò nonostante la distanza psicologica percepita dai 

visitatori era molto grande e sondaggi pubblici dimostrarono infatti che tali zone 

erano sentite molto più lontane e difficilmente raggiungibili di quanto in effetti 
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fossero. Ad aumentare l'irraggiungibilità nella mappa psicologica del visitatore 

c'era anche il fattore sicurezza; il visitatore e il residente percepivano queste zone 

come poco sicure, soprattutto nelle ore notturne l'atmosfera del quartiere rendeva 

poco adatta e soprattutto poco piacevole una passeggiata.

Molti dei fondi a disposizione vennero così investiti per migliorare l'accessibilità 

e l'accoglienza delle strade gli interventi più importanti furono fatti nel campo 

della  segnaletica  stradale,  indicazioni  delle  fermate  dell'autobus  più  vicine, 

miglioramento della circolazione interna e dell'illuminazione stradale e elementi 

ornamentali  che  abbellissero  le  strade  (  sculture  notturne,  fontane,  insegne 

luminose etc.etc.).

Gli investimenti fatti ebbero risultati insperati, all'elemento etnico si unì quello 

creativo; molti artisti furono richiamati dalla vitalità del quartiere portando così 

alla nascita di gallerie ( tra cui la più famosa è proprio la Brick lane gallery che 

ospita opere di giovani artisti contemporanei) e le strade si colorano delle opere 

di alcuni degli street artist più famosi di Londra, tra cui lo stesso Banksy.

Anche i dati sulla presenza  turistica nel quartiere  Tower Hamlets testimonia la 

fortuna del rebranding della zona27,  la spesa dei turisti internazionali dal 2007 

mostra  un  trend decisamente  positivo:  da  una  spesa  annua  di  171 milioni  di 

sterline si passa ad una spesa annua di 251 milioni nel 2008 fino ai 311 milioni 

l'anno successivo.

I  dati  riguardanti  la  spesa  dei  turisti  nazionali  rimarcano  questa  tendenza: 

abbiamo infatti una spesa  di 76 milioni nel 2007 seguita da 79 milioni nel 2008 

fino ad un'impennata nel 2009 in cui è stata registrata una spesa annua di 96 

milioni di sterline. In totale quindi possiamo osservare una spesa turistica totale 

di  644 milioni nel 2007, 748 milioni nel 2008 e 818 milioni nel 2009, dato che 

rappresenta  il  3,7  %  della  spesa  turistica  complessiva  nella  città  di  Londra. 

Considerando  che  stiamo  parlando  di  un  solo  quartiere  (  Tower  Hamlets) 

periferico in una città dall'estensione e dalla densità turistica di Londra possiamo 

affermare che è una cifra decisamente positiva che testimonia il successo degli 

27 Dati forniti dal “ Local area Tourism Impact model” del 2009, sondaggi realizzati da: United Kingdom 
Tourist Survey (UKTS) International Passengers Survey ( ITS) Business Register and Employment 
Surveys (BRES) 
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investimenti fatti  sulla zona: da area degradata da nascondere sotto il  tappeto 

urbano  Tower Hamlets, grazie alla lungimiranza degli interventi fatti diventa un 

pezzo  da  collezione  della  città,  testimone  della  vitalità  culturale  e  della 

multietnicità che ha sempre caratterizzato Londra.

Ovviamente c'è anche l'altra faccia della medaglia da considerare: una campagna 

di marketing turistico così intensa, soprattutto quando va a colpire una comunità 

etnica provoca un senso di spaesamenteo nei residenti che, trovandosi ad essere 

all'interno di una fabbrica culturale finiscono per essere parte di tale fabbrica e 

sentire così la loro cultura di origine svilita, semplificata e svenduta.

Molte sono state le lamentele dei residenti perchè il rumore e le musiche durante 

il Baikashi Mela disturbavano le ore di preghiera nella moschea, o delle donne 

che per  il  grande afflusso di  stranieri  si  vedevano costrette  ad uscire  di  casa 

sempre  accompagnate  da  un  parente  maschio  anche  più  semplicemente  la 

chiusura di negozi utili alla quotidianità dei residenti, rimpiazzati da alternative 

orientate ai turisti.

Molto è stato fatto e molto è da fare in questo campo, ma ciò non toglie che aver 

utilizzato  il  patrimonio  immateriale  di  una  comunità  etnica  in  un  quartiere 

periferico ne ha rilanciato l'immagine producendo benefici economici, posti di 

lavoro ed investimenti nel restauro dell'edilizia urbana. 

In conclusione abbiamo potuto osservare come il rilancio a livello turistico di un 

quartiere periferico non solo apporti un beneficio economico nell'area specifica, 

ma costituisca anche un rinnovamento dell'immagine della città.

Nel prossimo capitolo ci concentreremo sui quartieri periferici romani dal forte 

appeal turistico, come si sono evolute, quali sono i loro attrattori principali ed a 

quale tipologia di domanda si rivolgono.
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Capitolo 2:

Offerta turistica della periferia Romana

1. Situazione del Turismo nella Capitale: un quadro generale28

L'impatto della crisi economica scoppiata nel 2008 e protrattasi fino ad oggi ha 

sicuramente avuto delle considerevoli ripercussioni sul settore turistico:,anche se 

il turismo è riuscito a sostenere più di altri settori la generale contrazione dei 

consumi  (grazie  anche  alle  decisioni  prese  dalla  Federalberghi  Roma che  ha 

adottato una politica di abbassamento29 dei prezzi delle strutture ricettive)   negli 

ultimi 5 anni in Italia  si è comunque registrato un calo dei  consumi legati  al 

turismo  pari al -6,7%30.

Ciononostante Roma ha dimostrato di  essere ancora una meta molto richiesta 

soprattutto  a  livello  internazionale.  A testimoniarlo  c'è  la  forte  ripresa  della 

domanda  turistica  attestata  nell'ultimo  anno:  i  dati  dell'Ente  Bilaterale  del 

Turismo  del  2012  testimoniano  un  aumento  degli  arrivi   (+  5,11%)  e  delle 

presenze (+ 4,28%) rispetto all'anno precedente per un totale di un milione e 200 

mila visitatori in più e per una spesa media calcolata pari a 7,3 miliardi di euro a 

fronte dei 6,8 miliardi registrati l'anno precedente.

Sono in aumento i visitatori provenienti dai paesi BRICS( Brasile, Russia, India, 

Cina e Sud Africa), segmento importante perchè caratterizzato da un profilo di 

spesa  più  elevato,  il  primo trimestre  del  2013 ha  visto  un  + 18% dei  turisti 

provenienti dal Brasile, un + 16,2% dall India, +8% dei turisti cinesi,  un + 12% 

dal Sud Africa e infine un impressionante + 20% dalla Russia31.

Per avere un quadro dettagliato sulle spese e i movimenti del flusso turistico nella 

capitale faremo riferimento ad un'indagine campionaria dell' EURES sul turismo 

straniero  a  Roma  realizzata  attraverso  la  somministrazione  diretta  di  mille 

questionari su un campione casuale di turisti stranieri dai sedici anni in su .

28 I dati riportati sono stati forniti dal Rapporto EURES “Luci e Ombre della Città Eterna: l'esperienza dei turisti 
stranieri a Roma” EURES 2012

29 Cfr: “ Alberghi meno cari contro la Crisi” Corriere della sera  25 luglio 2012 Roma
30 Fonte:Istituto Nazionale delle Ricerche Turistiche, unioncamere 2012.
31 Indagine Ebtl marzo 2013
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Il 90.5% degli intervistati ha come motivazione del viaggio  il Turismo culturale, 

seguito ( ma con un distacco decisamente netto) da motivazioni di studio ( 5,2% 

ma che sale al 50% se prendiamo come campione di riferimento gli intervistati 

minorenni) e di lavoro ( appena il 2,2%).

Procedendo  verso  una  segmentazione  della  domanda  abbiamo  una  netta 

maggioranza di coppie e famiglie ( 60,4% del campione) seguito da viaggi tra 

amici ( 22,3%) e di gruppi organizzati ( 9,4%). Il valore della spesa complessiva 

sostenuta dai visitatori nel 2012 è pari a 5,4 miliardi di  euro con un valore medio 

di 775 euro.

I settori che assorbono la quota maggiore di spesa media sono: pernottamento 

( 38,3%) e vitto ( 25,8%), le ulteriori spese sono occupate da comparti minori 

quali  le  visite  culturali  (  15,9%)  e  lo  shopping  (  10,6%),  all'interno  dello 

shopping  è  rilevabile  una  spiccata  preferenza  per  i  prodotti  enogastronomici 

( 47%).

Il viaggio si organizza sempre di più attraverso internet, soprattutto per quanto 

riguarda le prenotazioni; abbiamo infatti un 55,4% degli intervistati che ha scelto 

la rete per prenotare l'alloggio e un 51,2% che ha prenotato sul web il mezzo di 

trasporto). Tra i siti di viaggio un ruolo leader viene ricoperto da Booking.com32 ( 

il 28,3% degli intervistati lo hanno utilizzato per prenotare l'alloggio  e il 13,9% 

il trasporto).

La permanenza media del campione intervistato risulta di 4,5 giorni se la visita a 

Roma fa parte di un viaggio più lungo in Italia, mentre si allunga a 4,7 se la 

destinazione del viaggio è unicamente la capitale ( una forte differenza rispetto ai 

dati ufficiali forniti dall'Istat e dall'Ebtl che registrano una permanenza media di 

tre giorni).

Roma  quindi  si  conferma  una  destinazione  turistica  altamente  richiesta, 

soprattutto per le sue attrazioni culturali, il primo contatto con la città si ha sul 

web per  quanto  riguarda  le  prenotazioni  di  viaggio  e  anche   in  una  grande 

metropoli  ricorre  l'elemento  della  ricerca  dell'autenticità  esplicitato  attraverso 

l'acquisto di prodotti enogastronomici ( su questo punto possiamo affermare che 

32  www.booking.com
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la recente apertura del centro Eataly potrebbe diventare un'altra tappa obbligata 

dello shopping romano e rappresentare così un fattore per rilanciare il quartiere 

Ostiense).

Le attrazioni a pagamento più visitate rimangono il Colosseo ( visitato dal 95,8% 

degli intervistati) e i Musei Vaticani ( 67,3%). I parchi a tema rappresentano un 

elemento sempre più ricercato da chi si trova a praticare il turismo urbano; il 

5,7% degli intervistati ha visitato o ha intenzione di visitare  il parco faunistico 

“Zoomarine”,  il 4,8%  il parco di divertimenti “Rainbow Magicland” seguito dal 

Bioparco scelto dal 4,4% degli intervistati.

L'interesse  suscitato dai  parchi  divertimento rappresenta  un argomento su cui 

andremo a porre particolare attenzione soprattutto perchè due dei tre parchi più 

visitati dagli intervistati ( Zoomarine e Rainbow Magicland) si trovano in aree 

estremamente  decentrate  possono  quindi  rappresentare,  se  supportati  da  una 

valida politica territoriale, degli importanti pull factor per la valorizzazione  e 

l'incremento di offerta turistica dell'hinterland,  in particolar modo Valmontone 

(sede  del  parco  tematico  “  Rainbow  Magicland”)  presenta  come  ulteriore 

attrattiva  l'Outlet  e  si  sta  delineando  quindi  come  polo  turistico  in  grado  di 

coprire due importanti profili della domanda: il turismo giovanile/familiare e lo 

shopping tourism.

Negli ultimi anni si è delineata in maniera sempre più netta l'esigenza di ampliare 

e  diversificare  l'offerta  turistica  romana;  cito  a  tal  proposito  quanto  è  stato 

affermato  dal  consiglio  Regionale  del  Lazio  nella  stesura  del  piano  turistico 

Regionale 2011-2013: “L'enorme appeal turistico di Roma non si è ancora messo 

del tutto a frutto. Di conseguenza sul piano di richiamare in modo selettivo il 

target del nuovo ceto medio internazionale, le politiche urbane di Roma hanno 

consistenti margini di intervento con un nuovo marketing strategico. Per attrarre 

il  nuovo ceto medio  internazionale,  Roma deve accettare  la  competizione tra 

Euro-Città e procedere con un programma di interventi esplicitamente mirato  ad 

attrarre  i  vari  segmenti  della  domanda individuando  linee  di  azione  e  nuovi 

prodotti adatti ai city users provenienti da città ad economia avanzata”33.

33 Piano Turistico Regionale 2011-2013, Regione Lazio  a cura di Altamura F, Barillà B. Perri D. Siracusa S. 
Tiratterra M. pg 52.
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Roma necessita quindi un rinnovamento della sua immagine per venire incontro 

non  solo  ai  nuovi  paesi  generatori  di  domanda  turistica,  ma  anche  ai  nuovi 

turismi. 

Il  centro  storico  vanta  già  una  vastissima  offerta  culturale  che  non  ha  tanto 

bisogno  di  essere  rinnovata,  quanto  essere  conservata  e  gestita  al  meglio 

attraverso una tutela maggiore del patrimonio artistico e archeologico, interventi 

mirati a migliorare la viabilità e la fruibilità dei trasporti pubblici ed infine una 

maggiore attenzione alle condizioni delle strade.

E'  quindi  la  periferia  a  profilarsi  come  il  motore  da  cui  deve  partire  un 

rinnovamento dell'immagine  della città ed è proprio in questi ultimi anni che, 

sulla scia delle altre grandi capitali  europee, si sta iniziando a cogliere il  suo 

grande potenziale  inespresso;  lo  sta  cogliendo il  comune,  con il  progetto  del 

secondo polo turistico Romano, lo stanno cogliendo gli albergatori che scelgono 

le loro sedi in posizioni sempre più decentrate, l'hanno sempre colto i cittadini, i  

quali da sempre sono stati i primi esploratori ed innovatori della loro città. 

Andremo adesso ad esaminare in che modo gli spazi marginali ( o quelli che un 

tempo lo  erano prima  dell'espansione  urbana)  si  siano fatti  poli  di  un'offerta 

turistica  specializzata  ma  prima  di  esaminare  i  singoli  quartieri  nel  dettaglio 

andremo a trattare di un fenomeno generale che riguarda la distribuzione delle 

strutture ricettive sul territorio: la periurbanizzazione.

2. La periurbanizzazione delle strutture ricettive sul territorio 
romano: cause e conseguenze.

Il sistema alberghiero e la sua distribuzione sul territorio ci forniscono importanti 

informazioni sulle preferenze, sul profilo di spesa e sui movimenti della domanda 

turistica.

I dati più recenti, forniti dall'Ebtl, ci indicano una netta divisione tra la domanda 

straniera e quella nazionale; la prima nella scelta dell'alloggio tende a privilegiare 

Hotel a 4/5 stelle, mentre il profilo medio dei turisti italiani propende verso le 

strutture ricettive di medio e basso livello.

Più  nel  dettaglio  per  quanto  riguarda  le  preferenze  della  domanda  straniera 
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l'8,34% ha scelto di soggiornare in un albergo a 5 stelle, il 50,84% un albergo a 

quattro stelle, il 32,96% un albergo a tre stelle, il 6,27% un albergo a due stelle e  

solo l'1,59% si è orientato sulle strutture ricettive ad una stella.

La  domanda  italiana  si  distribuisce  in  modo  nettamente  diverso:  segnaliamo 

infatti un 4,41% negli alberghi a 5 stelle, 41,66%  in quelli a 4 stelle, 34,12% 

negli alberghi a 3 stelle, 15,73% in quelli a due stelle e il 4,08% in quelli ad una 

stella.

Per quanto riguarda la distribuzione delle strutture ricettive sul territorio romano 

risulta molto interessante  fare riferimento al lavoro svolto da Filippo Celata34, 

che ha saputo elaborare  i dati riguardanti la distribuzione delle strutture ricettive 

tramite  procedure  geostatistiche  proiettandone  i  risultuati  sulla  mappa  del 

territorio in questione.

E'  interessante  notare  come la  geostatistica,  solitamente  applicata  a  fenomeni 

naturali per loro natura continui, in questo caso sia stata utilizzata per l'analisi di 

un fenomeno discreto come la sede di una struttura alberghiera, i risultati ottenuti 

quindi  non  possono  essere  empiricamente  esatti  ma  ci  danno  delle 

rappresentazioni precise ed immediate delle tendenze di fondo del turismo.

Ovviamente da tale analisi risulta che la distribuzione delle strutture ricettive a 

Roma tende  a  concentrarsi  all'interno  del  centro  storico;  fuori  da  questo  ma 

all'interno  del  Grande  Raccordo  Anulare  il  sistema  alberghiero  mostra  una 

tendente espansione verso la zona ovest  ,  mentre  inconsistente è la  presenza 

alberghiera nella zona sud est di Roma.

Osservando  la  distribuzione  delle  strutture  ricettive  sul  territorio  si  può 

riscontrare una crescente tendenza alla peri-urbanizzazione; sempre più strutture 

ricettive scelgono infatti di stabilirsi in aree marginali della città.

Tale tendenza ha avuto inizio negli anni '80 tramite lo sviluppo di una cintura 

ricettiva che toccava le zone di: Monte Mario, Gianicolo, Eur e Fiumicino ed ha 

continuato ad essere presente fino ai giorni nostri.

34 Celata Filippo  “ Suburban Hotels and the atomization of tourist spaces in large cities:the case of 

Rome”, Roma, Università di Roma La Sapienza, 2012
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Nel  centro  storico  è  riscontrabile  un  elevato  dualismo  tra  alberghi  di  lusso 

accanto  a  strutture  ricettive  che  mantengono prezzi  elevati  ma  sono modeste 

dimensioni  e  a  conduzione  familiare;   in  periferia,  al  contrario,  le  strutture 

alberghiere sono caratterizzate da grandi dimensioni ( solo uno dei dieci alberghi 

più  grandi  della  provincia  di  Roma  si  trova  nel  centro  storico)  ed  elevata 

categoria.

La  zona  più  colpita  da  questo  fenomeno  è  circoscritta  nell'asse  dell'Aurelia 

caratterizzata da un accesso rapido alla capitale e dalla grande disponibilità di 

spazi,  anche  il  comune  di  Fiumicino  è  stato  oggetto  di  tale  fenomeno, 

chiaramente per la vicinanza all'aeroporto internazionale “ Leonardo Da Vinci”.

La peri  urbanizzazione turistica è facilitata da alcuni fattori  chiave tra cui un 

miglioramento  dei  trasporti,  delle  strategie  di  marketing  adeguate,  costi  di 

localizzazione molto minori rispetto al centro storico e soprattutto una capacità 

delle strutture stesse di gestire internamente il problema della distanza dal centro 

( attraverso sistemi di taxi e navette private).

Tale  fenomeno,  se  non  gestito  correttamente,  può  essere  foriero  di  impatti 

negativi sia realtà territoriali circostanti che sul centro storico; oltre a un rischio 
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che si presenti il modello del “secchio pieno”, gli alberghi periferici attraggono 

infatti  un  turismo  più  attento  alla  qualità  dei  servizi  che  alla  centralità 

dell'ubicazione; si tratta dunque di un turismo con una capacità di spesa elevata, 

spesa che potrebbe essere drenata dal centro in favore delle strutture ricettive 

peri-urbanizzate.

La  localizzazione  non  porterebbe  giovamento  neanche  alle  stesse  aree 

periferiche, infatti le grandi catene alberghiere hanno spesso sistemi di forniture 

internalizzati e agiscono  su scala più ampia rispetto all'area di città che li ospita,  

in altre parole questi alberghi si presentano come dei micro-mondi in cui il turista 

può soddisfare tutte le necessità proprie del viaggio  ( vitto, alloggio, acquisto di 

souvenir, noleggio di mezzi di trasporto...) senza uscire dai cancelli dell'albergo, 

senza  quindi  che  gli  esercizi  commerciali  della  zona  possano  beneficiare  del 

potere di spesa dei visitatori.

Non si può negare che la presenza di un grande hotel rappresenti un'opportunità 

importante sul piano economico per il territorio che la ospita, ma solamente a 

patto che questo si dimostri in grado di offrire attrattive e occasioni di spesa e  le 

singole strutture di offerta riescano a radicarsi nel contesto in cui si localizzano.

In caso contrario, queste grandi strutture alberghiere periurbanizzate tenderanno 

ad avere effetti parassitari, ovvero godranno di tutti i vantaggi che un turista da 

un profilo di spesa alto può portare, scaricando i costi sul territorio circostante.

Mentre la periurbanizzazione delle strutture ricettive comporta un'alienazione dei 

turisti che vi soggiornano dal contesto periferico che li circonda, passiamo adesso 

ad esaminare nel dettaglio l'offerta turistica periferica, ovvero quei quartieri dove 

è stato proprio il contesto storico e culturale ad attirare determinati segmenti di 

domanda i quali portano queste zone a specializzarsi in una specifica tipologia di 

offerta.

3. Rione Testaccio e l'Ostiense: La periferia storica di Roma

Il Rione Testaccio rappresenta un caso estremamente interessante da studiare, per 

il suo patrimonio di cultura materiale e immateriale, per le diverse funzioni che si 

è trovato a svolgere dall'epoca romana all'età industriale fino ad oggi in cui si 

trova a ricoprire il  ruolo di  “fabbrica culturale”  e infine per il  modo in cui 
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questa zona, colpita da un diffuso abbandono post-industriale con tutti i disagi 

che  questo  ha  comportato,  ha  saputo  rinnovarsi  portando  ad  un  risultato 

assolutamente unico e originale.

Questa zona ha da sempre rivestito una posizione strategica all'interno della città: 

è  infatti  situata  a  cavallo  delle  mura  aureliane  (  fino  agli  anni  '50  quindi  ai 

margini di Roma), lungo un asse direzionale che porta  verso il mare, elemento 

che è sempre risultato cruciale per lo sviluppo di una città.

 L'area viene inoltre “abbracciata” da un'insenatura del Tevere elemento che, fin 

quando  ha  proliferato  il  commercio  fluviale,  l'ha  sempre  caratterizzata  come 

centro  portuale.  Infine  è  delimitata  dal  parco  dell'Appia  il  quale  svolge  una 

funzione di confine naturale e di splendida cornice paesaggistica.

3.1 Prima fase:  Antica Roma ed età moderna35

Il nome Testaccio è un'italianizzazione dell'equivalente latino “ Mons Testaceus”, 

ovvero “ Monte dei cocci”, l'etimologia fa riferimento  ad una collina artificiale 

di  35  metri  formatasi  dall'accumulo  di  anfore  vuote  che,  nell'antica  Roma, 

venivano utilizzate per il trasporto delle merci e in seguito gettate in una piana.

La vocazione commerciale di Testaccio ha inizio nel IV-V secolo a.C epoca in 

cui nasce la via Ostiense, chiamata così in quanto collegamento tra la città di 

Roma e quella di Ostia ( quindi con il mare),il ruolo strategico di quest'area si 

espliciterà però solo nel 193 a.C, anno in cui vedono la luce le opere urbanistiche 

più importanti: L'Emporium ( con un attracco per le navi che, provenienti dal 

mare, risalivano il fiume cariche di merci per la città) e i magazzini Horrea.

L'area Testaccio-Ostiense ha mantenuto la sua funzione portuale sulle sponde del 

Tevere, mentre i territori lungo la via Ostiense sia interni che esterni alle mura 

Aureliane avevano tutti una destinazione agricola, le mura quindi ricoprivano una 

funzione puramente simbolica del confine tra campagna e città.

Per tutta l'età moderna i punti di riferimento che hanno contraddistinto la zone 

( molti dei quali ancora ne segnano l'identità) sono stati: la basilica di San Paolo 

35 Fonte per l'evoluzione storica del quartiere Testaccio: Lux Simonetta, “Il quartiere Testaccio di 
Roma: studio sulla periferia storica” in “ Ricerche di storia dell'arte” n.3, 1976
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fuori  le  Mura,  la  piramide  Cestia,  il  sopra  citato  Monte  dei  cocci  o  Monte 

Testaccio, la via Ostiense, la via Marmorata e infine i prati del popolo Romano.

I primi segnali di cambiamento di funzione dell'area si hanno durante i  primi 

decenni della seconda metà dell'Ottocento; negli anni '40 viene infatti inaugurato 

un omnibus che collegava il centro della città alla basilica di San Paolo e nel 

1859 venne  completata  la  stazione  di  Porta  Portese  la  quale  rappresentava  il 

punto di arrivo della linea ferroviaria che collegava il porto di Civitavecchia alla 

Capitale, voluta dal Papa Pio IX che nel 1863 inaugurò un ponte con la funzione 

di prolungare l'antica linea Roma-Civitavecchia fino alla nuova stazione centrale 

“ Roma Termini”: il Ponte dell'Industria che, come suggerisce lo stesso nome, 

rappresenterà l'inizio di una nuova fase per il quartiere.

3.2: Seconda Fase: dall'Unità di Italia al Secondo Dopoguerra;

E' con l'Unità di Italia e in particolar modo con il Piano Regolatore di Vivani del 

1873  che  l'area  viene  ufficialmente  eletta  a  centro  industriale  della  capitale, 

grazie ai suoi collegamenti ferroviari ed al ruolo strategico del Tevere ( sia come 

arteria di collegamento che come mezzo di smaltimento dei rifiuti industriali). 

Testaccio e l'Ostiense vengono così investiti da una nuova ondata edificatoria la 

quale  ne segna definitivamente l'identità.

In  questi  anni  e  per  tutta  la  prima  metà  del  Novecento  vengono  realizzate 

residenze operaie e i centri produttivi che ancora oggi formano il patrimonio di 

Archeologia industriale della zona tra cui ricordiamo:  il nuovo Mattatoio ( 1888-

1891), le nuove officine per la produzione del Gas della società Anglo-Romana 

( 1910), il Nuovo Porto Fluviale, i Magazzini generali e la Centrale Montemartini 

( 1912), il Consorzio agrario cooperativo ( 1919), i Mercati Generali ( 1921) e la 

linea ferroviaria Roma Ostia( 1924).

Con l'avvento del fascismo la vocazione industriale dell'area viene riconfermata ( 

Il  Piano  Regolatore  del  1931  voluto  da  Mussolini  prevede  infatti  due  poli 

industriali: il primo nei pressi di Valco San Paolo e il secondo  attorno Gazometro 

sulla  via  Ostiense)  e  raccordata  alla  matrice  ideologica  dell'esaltazione 

nazionalista.  Punto  chiave diventa  l'espansione  verso il  mare  e,  a  tale  scopo, 

vengono effettuate opere di bonifica della pianura fra il fiume e la Basilica di San 
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Paolo.

Mentre la prima Guerra Mondiale era rimasta lontana da Roma, la seconda la 

investì  pienamente  e  il  quartiere,  visto  come obbiettivo  strategico  per  la  sua 

vocazione industriale,  fu duramente colpito dai bombardamenti anglo-americani 

e dall'occupazione tedesca , questi eventi daranno  inizio alla fase di decadenza 

industriale dell'area.

3.3 Secondo Dopoguerra- Anni '90

Come  abbiamo  accennato  il  Secondo  dopoguerra  segna  un  momento  di 

progressiva de-industrializzazione di Testaccio.

 Il  ruolo strategico del Tevere viene meno per la sostituzione del trasporto su 

gomma al trasporto fluviale, i  centri produttivi iniziano a decadere e vengono 

progressivamente abbandonati, infine il boom demografico degli anni a venire 

segna definitivamente la vocazione residenziale della zona, fattore che comporta 

anche  la  speculazione  e  l'abusivismo  edilizio;   si  collocano  in  questi  anni 

l'apertura della metropolitana alla Piramide Cestia ( 1955) e la Costruzione della 

sede dell'ACEA ( 1962).

Al boom edilizio che ha interessato l'intera città si accompagnano situazioni di 

disagio,  in  particolar  modo  nell'area  di  Ostiense  dove  ai  palazzi  di  recente 

costruzione e alle sedi industriali dismesse si affiancano le baracche in cui vivono 

le fasce più povere della popolazione.

3.4 Quarta Fase: Gli anni '90, il Nuovo Millennio e la vocazione 
culturale del quartiere

Gli anni '90 vedono l'insediamento nel quartiere della terza università statale di 

Roma, che rappresenterà il motore della rinascita culturale dell'area.

Questi  anni  sono  contraddistinti  da  un  sapiente  riuso  degli  industriali  e  la 

destinazione  di  questi  ad  attività  culturali,  ad  inaugurare  questa  fortunata 

tendenza  di  rivitalizzazione  degli  spazi  è  stata  l'università  stessa  che  ha 

concentrato le sue sedi nelle ex zone industriali ( la Vasca navale diventa sede del 

dipartimento di Ingegneria Civile di Roma tre, l'ex stabilimento dell'Alfa Romeo 

è attualmente sede della Facoltà di Lettere e Filosofia e gli ex uffici delle Vetrerie 
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Bordoni sono l'ex ingresso del rettorato).

L'università  è  inoltre  stato  il  centro  di  raccordo  di  un'opera  di  promozione 

culturale partita dal basso che ha coinvolto tramite: convegni, seminari dibattiti, 

mostre proiezioni e spettacoli dal vivo, non solo la comunità di quartiere, ma 

l'intera popolazione romana.

Queste attività hanno rappresentato il cuore di un processo che ha portato a una 

riconversione culturale dell'intera area, diventata gradualmente una meta turistica 

molto apprezzata soprattutto da un turismo orientato alla qualità dell'esperienza; 

grazie alla sua offerta museale, enogastronomica e di vita notturna che  e grazie 

alle suggestioni letterarie e cinematografiche a cui hanno contribuito personalità 

quali lo scrittore e regista Pierpaolo Pasolini ed il regista Ferzan Otzpetek che a 

Testaccio vive e lavora.

Possiamo quindi affermare che grazie a questa rivoluzione dal basso, rispettosa 

degli spazi e del loro patrimonio storico e umano, l'area di Ostiense-Testaccio 

prima  zona  agricola  e  portuale  e  poi  sede  dell'Industria  Romana  si  è  oggi 

trasformata ancora assumendo il ruolo di  nuova centralità “ Dove i segni e i 

valori del passato si fondono armoniosamente con l'innovazione, sia attraverso i 

restauri  conservativi  e  i  mutamenti  di  destinazione d'uso,  sia  mediante  nuove 

espressioni architettoniche”36.

3.5 Testaccio Oggi: l'offerta turistica

Grazie ad una politica di interventi, di investimenti sulla cultura e di riutilizzo 

delle antiche strutture industriali  oggi Testaccio si presenta come un quartiere 

dotato di senso e dall'alta visibilità turistica.

Risulta essere molto apprezzato da un turismo di qualità proprio per tre ragioni 

fondamentali: l'evoluzione lenta che ha lasciato intatta l'identità di quartiere,  per 

la  sua  relativa  vicinanza  con il  centro  storico  e  per  l'ampia  offerta  culturale, 

enogastronomica e ludica.

L'Offerta  turistica  del  quartiere,  come  sopra  abbiamo  accennato  si   può  far 

36 Travaglini Carlo “ Tra Testaccio e Ostiense i Segni di Roma Produttiva un paesaggio urbano e un 
patrimonio culturale per la città” Roma Moderna e contemporanea n. XIV  pg 370
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confluire  in   tre  grandi  bacini:  Turismo  culturale,  Enogastronomia  e  Vita 

notturna.

3.6 Il MACRO a Testaccio

Il Museo MACRO ( Museo di Arte Contemporanea a Roma)  a Testaccio è stato 

inaugurato nel 2002 all'interno di due padiglioni dell'Ex Mattatoio dismesso nel 

1975; quella di Testaccio è una succursale del centro espositivo centrale situata 

nel quartiere Trieste-Nomentano, anch'essa all'interno di un edificio industriale: 

l'ex fabbrica Peroni.

La vocazione culturale del museo, come suggerisce lo stesso nome, è fortemente 

orientata all'arte contemporanea,  gli ampi spazi che un edificio industriale per 

sua natura offre si adeguano perfettamente a tale scopo.

Oltre ad essere sede di esposizioni temporanee il museo possiede  una collezione 

stabile  di  opere  di  artisti  nazionali  e  internazionali,  un  ricco  calendario  di 

laboratori didattici diretti a bambini e famiglie e alle accademie ed università, più 

vari workshop per adulti. Molti laboratori vengono svolti insieme all'artista, si ha 

così l'opportunità di creare un  dialogo tra le parti e di assistere alle varie fasi del 

suo processo creativo37.

Le recenti indagini statistiche svolte da Zètema ( la società che si occupa della 

rete “Musei in Comune”) ci forniscono dati circa il profilo dell'utenza del museo 

e del grado di soddisfazione che questo riscontra38.

Abbiamo un trend di soddisfazione medio-alto che si aggira attorno a un livello 

di 2,33 in una scala che va da 0 a 3. I visitatori di provenienza italiana sono la 

maggioranza (91%) con appena un 9% di visitatori  stranieri  ( in calo rispetto 

all'anno precedente che ha registrato il  14% di stranieri),  il  perchè può essere 

facilmente  collegato  al  fatto  che  la  maggioranza  dei  visitatori  è  venuta  a 

conoscenza del museo tramite passaparola(39%) seguito da un 24% che è venuto 

a conoscenza dell'esistenza del Museo tramite la stampa e appena un 20% che ne 

ha  sentito  parlare  via  internet,  un  potenziamento  della  visibilità  e  della 

promozione via internet sarebbe quindi auspicabile per attirare un bacino turistico 

37 http://www.museomacro.org/it/didattica-macro   
38 Indagine sulla Customer Satisfaction del Museo Macro Testaccio 2011
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più ampio e che ha dimostrato un grande interesse per  il  museo (  l'indice  di 

soddisfazione  generale  infatti  è  più  alto  all'interno  del  campione  di  visitatori 

stranieri rispetto ai valori medi del pubblico italiano).

L'Analisi socio-professionale del campione dimostra una prevalenza di visitatori 

occupati dipendenti ( 41%) appartenenti a una fascia di istruzione medio-alta ( il 

71% del campione possiede una laurea) e soprattutto visitatori giovani tra i 19 e i 

34 anni ( 52% degli intervistati), proprio per venire incontro a questo profilo ( e 

alla  vicinanza con le sedi  universitarie  di  Romatre)  il  museo ha adottato una 

politica lungimirante riguardo agli orari, il museo rimane aperto fino alle 21.00 

durante la settimana e alle 22.00 il sabato.

3.7 La Centrale Montemartini

La Centrale Montemartini ha rappresentato e rappresenta un luogo molto caro a 

Roma e ai Romani; voluta dalla cittadinanza  attraverso un referendum svoltosi 

nel 1909 e  costruita nel 1912 rappresenta la prima centrale elettrica municipale 

della  capitale  (  fino ad allora  infatti  l'energia  elettrica  veniva fornita  da  ditte 

private).

L'architettura  imponente  ne  celebra  l'importanza,  è  stata  scelta  infatti  una 

struttura  esterna  che  non  si  discosta  dai  canoni  tipici  delle  architetture 

residenziali romane di inizio '900. La facciata monumentale dell'ingresso alla sala 

macchine viene resa leggera e funzionale dalla presenza delle grandi finestre che, 

insieme all'ampio lucernario, rispondevano alle esigenze pratiche tipiche di un 

edificio industriale.

Durante il  fascismo la centrale venne ampliata e potenziata;  a questo periodo 

appartengono gli interventi riguardanti la pavimentazione, decorata con tessere di 

mosaico  che  incorniciavano le  macchine  e  che  ancora  oggi  ci  permettono di 

immaginare  la  loro  antica  disposizione,  con  l'avvento  della  Seconda  Guerra 

Mondiale   la  centrale  fortunatamente  non  fu  colpita  dai  bombardamenti,  nel 

periodo  della  liberazione  rappresentò  quindi  l'unico  rifornimento  di  energia 

elettrica  per  l'intera  città,  le  macchine  della  centrale  si  arrestarono 

definitivamente  a metà  degli  anni  '60 a  causa dello  sviluppo tecnologico che 

rendeva tali macchinari ormai obsoleti,  ma si continuò a sfruttare l'area il più 
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possibile: vennero installate  tra il 1972 ed il 1974 tre grandi turbine a gas ancora 

oggi funzionanti in caso di emergenza elettrica, il resto dei locali furono adibiti a 

depositi uffici ed officine39.

Il 1997 rappresenta un anno di svolta per la storia della centrale; a seguito della 

ristrutturazione di diversi settori  dei  musei capitolini  la centrale Montemartini 

diventa  sede  della  Mostra  Temporanea  “  le  macchine  e  gli  dei”  ,  mostra 

organizzata per continuare a rendere fruibili le opere dei musei in ristrutturazione 

accostandole  agli  antichi  macchinari  della  centrale,  proponendo  quindi  una 

chiave di lettura originale dell'archeologia classica, messa in relazione in maniera 

armonica con i macchinari industriali, simboli dell'età moderna.

L'esibizione riscontrò un grandissimo gradimento da parte del pubblico, al punto 

tale che si scelse la Centrale come sede permanente  delle più recenti acquisizioni 

dei musei capitolini.

Ancora oggi il pubblico dimostra  di apprezzare molto la collezione e il contesto 

unico  che fornisce  la  centrale;  l'indagine  della  Customer  Satisfaction,  sempre 

effettuata dalla zètema sui visitatori del museo riporta un livello di soddisfazione 

media pari a 2,79 in una scala che va da 0 ( per niente soddisfatto) a 3 ( Molto 

Soddisfatto).

Per quanto riguarda il profilo dei visitatori ritroviamo anche qui una maggioranza 

di visitatori italiani, anche se meno netta rispetto al MACRO,  76% a fronte di un 

24%  di  visitatori  stranieri,  anche  se  tale  dato  rappresenta  un  calo  notevole 

rispetto all'anno precedente che ne registrava una presenza pari al 40%.

I  paesi  di  provenienza della maggioranza dei  visitatori  stranieri  sono: Francia 

(  12%)  e  Germania  (  10%),  come  per  il  MACRO   si  nota  un  livello  di 

soddisfazione generale più alto per i turisti stranieri.

Il  profilo  socioeconomico  dei  visitatori   mostra  una  prevalenza  di  occupati 

dipendenti ( 31%) e laureati ( 64%), la fascia d'età più presente è quella tra i 19 e 

i 34 anni ( 36%), infine vediamo che la maggioranza delle persone è venuta a 

conoscenza del museo tramite internet immediatamente seguita dal passaparola e 

39 Fonte: Travaglini Carlo.M “ Tra Testaccio e l'Ostiense i segni di Roma produttiva un paesaggio 
urbano e un patrimonio culturale per la città” in “Roma moderna e Contemporanea” n. XIV, pp. 343-
380, 2006
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la stampa ( entrambe al 25%).

Nel 2009 la Centrale Montemartini ha ricevuto il certificato HERITY ( Nome che 

deriva  dalla  fusione  dei  termini  inglesi  Heritage  e  Quality)  certificazione 

internazionale di qualità della gestione del Patrimonio Culturale40.

3.8 Il Cimitero Acattolico

Le  prime  documentazioni  relative  al  cimitero  acattolico  anche  noto  come  “ 

Cimitero  degli  Inglesi”,  “  Cimitero  Protestante”  e  “  Cimitero  di  Testaccio” 

risalgono al 1716 quando il Papa Clemente XI conferì ai membri esiliati della 

Corte degli Stuart il permesso di essere sepolti nel terreno adiacente alla Piramide 

Cestia.

Questo è stato il luogo di sepoltura di tutti coloro che non potevano essere sepolti 

in  terreni  consacrati   perchè  non  appartenenti  alla  fede  Cattolica-Romana  o 

perchè estromessi da tale credo ( come gli scomunicati e i suicidi).

Nel  1918  il  Cimitero  Acattolico  è  stato  dichiarato  “  Zona  Monumentale  di 

Interesse  Nazionale”  e  rappresenta  uno dei  luoghi  di  maggiore  suggestione  a 

Roma, per la sua bellezza paesaggistica:  Il  cimitero è infatti  posto alle  spalle 

della  Piramide  e  fiancheggiato  dalle  Mura  Aureliane  arricchito  da  tombe 

monumentali e cipressi secolari .

Questo  luogo  però  non  risveglia  solamente  l'interesse  degli  appassionati  di 

turismo cimiteriale; rappresenta anche un vero e proprio centro di pellegrinaggio 

letterario, in questo luogo si trovano infatti le tombe dei poeti romantici John 

Keats e Percy Bysse Shelley, degli scrittori Axel Munthe e Carlo Emilio Gadda e 

di uomini politici come Antonio Gramsci.

Attualmente  il  cimitero  è  gestito  da  un  consiglio  di  quattordici  ambasciatori 

accreditati in Italia e residenti a Roma, la maggior parte dei quali proveniente da 

nazioni  a  larga  maggioranza  protestante  o  ortodossa  greca  e  russa41,  ed  è  ad 

ingresso libero, le fonti di finanziamento del cimitero consistono: nelle donazioni 

dei  visitatori  e  dei  sostenitori  e  nella  vendita  di  concessioni  per  i  luoghi  di 

40 Cfr: www.herity.it
41  Www.cemeteryrome.it
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sepoltura al suo interno.

3.9  Enogastronomia

Testaccio è stato considerato da sempre il tempio della cucina romana proprio per 

la presenza di un gran numero di osterie storiche specializzate nei piatti  della 

tradizione romanesca, tra i luoghi più visitati ricordiamo la pasticceria Andreotti 

a via Ostiense, pasticceria storica romana presente dal 1931,  l''osteria “Da Felice 

a Testaccio”( presente dal 1936).e “Da Checchino” ( dal 1887), Tour specifici42 

sono stati  organizzati  proprio  per  esplorare  questo  heritage  immateriale  della 

storia Romana.

Se le osterie storiche hanno reso questa zona famosa per la cucina tradizionale , 

all'interno del quartiere Ostiense sono anche presenti dei veri e propri hub del 

turismo enogastronomico  come il farmers market di Testaccio che occupa parte 

dei  padiglioni  dell'ex-mattatoio  all'interno  dei  quali  si  trovano   banchi  che 

offrono  vendita  diretta  (  ovvero  da  produttore  a  consumatore)  di  prodotti 

regionali a km 0 e la sede romana dell'Accademia del Gambero Rosso in cui si 

organizzano degustazioni, workshop e corsi di cucina.

Ma al livello turistico  la realtà più importante è sicuramente la sede romana della 

catena Eataly, fondata da Oscar Farinetti nel 2007 a Torino e oggi presente negli 

Stati Uniti, in Giappone e in Italia,  orientata all'enogastronomia di qualità sia per 

quanto riguarda la ristorazione che la distribuzione.

A Roma Eataly si stabilisce nel quartiere Ostiense, anche questa catena sceglie 

come spazio un recupero edilizio: l'ex terminal di Ostiense che fa della sede di 

Roma con i suoi tre piani, 23 luoghi di ristorio un centro congressi per un'area di 

17mila metri quadrati “ Il più grande luogo al mondo dedicato alle eccellenze 

agroalimentari italiane”43.

Molto importante dal punto di vista turistico è stato il protocollo di intesa stretto 

da Eataly e Zètema (la società che gestisce i musei comunali a Roma); con uno 

scontrino di acquisto di Eataly per un valore di spesa di almeno 20 euro si può 

usufruire di un ingresso ridotto di uno qualsiasi dei musei afferenti alla rete “ 

42 Www.tavoleromane.it   Tour di Quartiere Testaccio-Ostiense.
43 Oscar Farinetti, Intervista per Taste dek 6 Marzo 2012.
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Musei in comune”, inoltre i possessori della carta turistica “ Rome Pass” hanno 

diritto a prodotti omaggio presso Eataly.

Con questo gemellaggio Eataly manifesta la volontà di inserirsi attivamente nel 

circuito del turismo culturale a Roma, rappresentando così un segno distintivo 

per un quartiere già culturalmente ricco e un pull factor che può giovare anche ai 

musei e ai centri culturali che gli gravitano attorno.

 In questo modo l'area di Testaccio-Ostiense si caratterizza anche come centro di 

cultura enogastronomica.

3.10 Vita Notturna

Testaccio è storicamente uno dei quartieri per lo svago ed il   divertimento di 

Roma;  il  lato  ludico  di  Testaccio  si  era  già  èienamente  affermato  durante  il 

Medioevo, il quartiere era infatti sede del Carnevale Romano, inoltre le antiche 

grotte usate per depositare le merci provenienti dai vascelli fluviali in quest'epoca 

vennero  riutilizzate come  taverne e osterie.

Oggi le grotte mantengono la loro funzione di ospitare la vita notturna romana, 

non più però come osterie, bensì come locali e discoteche che conferiscono alla 

zona ha la fama internazionale di “ hub of Rome's Nightlife”44 .

Parte dell'Ex Mattatotio è inoltre riservato alla “Factory”, uno spazio dedicato ai 

giovani che ospita mostre, concerti e spettacoli dal vivo , il quartiere è inoltre 

storicamente gay friendly; è proprio nell'ex mattatoio che si sono inaugurate le 

serate  organizzate  dal  Circolo  di  Cultura  Omosessuale  Mario  Mieli  per 

finanziarne le  attività:  tali  serate  prendono il  nome “  Muccassassina” proprio 

dalla location dell'ex mattatoio di Testaccio e sono oggi conosciute da tutta la 

comunità  LGBT italiana,  questa  fama  ha  fatto  sì  che  nell'area  ci  sia  un'alta 

concentrazione di strutture ricettive orientate verso il turismo LGBT.

In conclusione Testaccio rappresenta un esempio virtuoso di come un quartiere 

marginale, reso tale dalla sua funzione agricola e portuale prima e industriale poi, 

sia riuscito a diventare un centro di cultura materiale ed immateriale e di svago 

noto in tutta Roma senza modificare la sua identità e senza nascondere il suo 

passato  industriale  ma,  al  contrario,  valorizzandolo  e  riempiendolo  di  nuove 

44 Nicole Arriaga per USA Today Travel 21 marzo 2012
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connotazioni, rilanciando in questo modo ad un'area caratteristica e unica in tutta 

Roma.

4. Quartiere Flaminio: Turismo sportivo e Culturale

4.1 Cenni Storici

Il  Quartiere Flaminio è situato nell'area nord della città,  a ridosso delle Mura 

Aureliane e sulle due sponde dell'ansa del Tevere. Durante l'epoca Romana  la 

zona  era  denominata  “  Prata  Flaminia”  per  la  via  consolare  Flaminia  che 

attraversava  questo  territorio  pianeggiante  e  regolarmente  oggetto  delle 

esondazioni del fiume.

Questi luoghi rimasero a destinazione agricola fino al XIX secolo, solo durante 

l'amministrazione Napoleonica furono avviati progetti di riqualificazione stradale 

che riguardarono soprattutto l'aspetto decorativo attraverso  piazze monumentali 

e una cornici alberate, il percorso aveva infatti un alto valore simbolico in quanto 

ingresso  nord  di  Roma,  ingresso  che  quindi  si  trovava  a  compiere  chiunque 

venisse dalla Francia, cuore dell'impero Napoleonico.

A seguito della caduta di Napoleone tali progetti rimasero però inattuati e per 

avere  interventi  impattanti  sul  territorio  bisognerà  attendere  la  fine  dell'800, 

epoca in cui vennero edificati stabilimenti industriali nell'area più interna della 

via flaminia verso Piazza del Popolo, mentre la zona più esterna, occupata oggi 

dal Quartiere Flaminio divenne un'area militare dedicata agli alloggiamenti e agli 

spazi di manovra delle truppe di presidio al nord della Capitale.

Con l'edificazione dello  Stadio Flaminio  nel  1905 e  dell'Ippodromo Flaminio 

nello  stesso anno ha inizio la  vocazione sportiva  che connoterà l'area  fino ai 

giorni nostri, durante il primo decennio del '900 insieme a queste grandi opere 

vengono edificati sulle rive del Tevere diversi circoli ed impianti sportivi ( tra cui 

un centro di tiro a segno, un cinodromo e vari centri calcistici).

Ma è con l'avvento del fascismo che il carattere sportivo dell'area arriva alla sua 

massima  fioritura,  lo  sport   ha  sempre  ricoperto  una  posizione  primaria 

nell'ideologia  fascista  in  quanto  manifestazione  del  culto  del  corpo,  del 
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movimento e dell'azione; è proprio in questi anni (più precisamente nel 1932) che 

viene inaugurato il Foro Mussolini oggi Foro Italico, una città dello sport che 

ospitava  “ L'accademia maschile fascista di educazione fisica”, Lo Stadio dei 

Marmi e lo Stadio dei Cipressi ( oggi Stadio Olimpico).

Le  Olimpiadi  degli  anni  '60  segnarono  la  forte  urbanizzazione  dell'area  e  ne 

confermarono la vocazione sportiva; in questo periodo gli interventi importanti 

all'interno del quartiere consistono nell'edificazione del Palazzetto dello Sport ed 

il Villaggio Olimpico.

Nel XXI secolo l'intera area riceve una nuova chiave di lettura che la arricchisce 

di ulteriori  attrattive, vengono infatti  inaugurati due edifici-simbolo firmati da 

architetti  di  prestigio  internazionale  che  conferiscono  all'area  nuovi  centri  di 

gravitazione turistica: L'Auditorium Parco della Musica di Renzo Piano nel 2004 

e il MAXXI di Zaha Hadid nel 2010, un anno dopo viene inaugurato il Ponte 

della  Musica,  un  nuovo  ponte  sul  Tevere  che  unisce,  sia  fisicamente  che 

simbolicamente, l'area sportiva e l'area culturale del quartiere.

Il  Quartiere Flaminio rappresenta quindi  un polo turistico molto importante a 

Roma, proprio perchè richiama soprattutto turismo sportivo e turismo legato ad 

eventi,  entrambi  tipi  di  turismo caratterizzati  dalla  capacità  di  mobilitare  una 

grande massa di persone e, allo stesso tempo, di rappresentare un grande sponsor 

per l'intera città45.

4.2 Foro Italico e Turismo Sportivo

Il turismo sportivo è stato definito come il settore dei “ Viaggi basati sul tempo 

libero  che  portano  gli  individui  temporaneamente  fuori  dai  loro  comuni  di 

residenza,  al  fine  di  partecipare  attivamente  a  una  pratica  sportiva  o  come 

spettatori di attività sportive e di spettacoli basati sullo sport”46, in questi ultimi 

anni anche la Comunità Europea ha posto una particolare attenzione su questo 

tema:  “La  dimensione  economica  dello  sport  negli  ultimi  anni  è  cresciuta  a 

dismisura. I macro-eventi sportivi sono diventati grandi momenti di aggregazione 

45 Fonte: Vittorini Alessandra, Dalle armi alle arti: trasformazioni e nuove funzioni urbane nel quartiere 
flaminio, Roma, Gangemi editore, 2012

46Heather J. Gibson, “Sport tourism at a crossroad? Considerations for the future” in “ Sport Tourism 
principles and practice, n76 pg. 111, 2002

49



collettiva e sociale che trasmettono messaggi e valori in tutto il mondo e a tutte le 

fasce d'età(...) Lo sport da un lato si avvantaggia delle infrastrutture e dei servizi 

turistici  dall'altro  genera  turismo  e  quest'ultimo  a  sua  volta  beneficia 

considerevolmente degli eventi sportivi che si svolgono nelle varie destinazioni. 

Basti pensare al numero di persone che si spostano per seguire un Campionato di 

calco  o  un'Olimpiade  e  soprattutto  alla  promozione  di  immagine  che  né  può 

derivare per il paese che ospita tali eventi”47

In questo contesto il Foro Italico si trova ad essere un centro gravitazionale per il 

Turismo  sportivo  nazionale  ed  internazionale,  soprattutto  per  gli  eventi  che 

ospita; oltre ai grandi flussi di turismo calcistico che si riversano all'Olimpico in 

occasione di Campionati e partite di Serie A il Foro Italico ospita eventi sportivi 

di  portata internazionale,  tra  questi  ricordiamo il  Golden Gala  manifestazione 

atletica  mondiale  che  quest'anno  ha  registrato  60,000  biglietti  venduti,  gli 

Internazionali di Tennis ( 166.000 biglietti venduti) e il Rugby 6 nazioni, sport 

che sta avendo sempre più presa in Italia e che nel 2012 ha sorpreso le aspettative 

con la cifra record di 251.944 spettatori ( una media di 50.388 a partita)48.

Lo Stadio Olimpico è inoltre sede di numerosi concerti di richiamo nazionale e 

internazionale come i concerti di Sting e Leonard Cohen nel 2013, il concerto dei 

Muse e dei Depechemode nel 2013, entrambi eventi-record da 60,000 spettatori.

Il Foro Italico è quindi meta di visitatori che usano strutture ricettive e ricreative 

della città e, più in particolare del quartiere,  prolungando la stagione turistica e 

raccordando grandi flussi di turismo nazionale ed internazionale.

4.3 Auditorium Parco della Musica

La  nascita  dell'Auditorium  avviene  nel  1993,  anno  in  cui  viene  bandito  un 

concorso internazionale per l'edificazione del nuovo Auditorium, sede stabile per 

l'attività concertistica dell'orchestra dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia.

Lo spazio dedicato all'edificazione del nuovo Auditorium era un suolo pubblico 

tra  il  villaggio  Olimpico  e  lo  Stadio  Flaminio,  una  delle  “mission”  che  si 

47 Parere del Comitato economico e sociale europeo sul tema Turismo e Sport: Le sfide future per 
l'Europa, 2002

48 Fonte: www.federugby.it
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proponeva  il  Comune  di  Roma  era  quindi  proprio  quella  di  riqualificazione 

urbana dello spazio pubblico tra le rive del Tevere e la Collina Parioli, spazio che 

aveva da sempre rappresentato una cesura all'interno del quartiere e nel tessuto 

urbanistico  della  capitale,  l'edificazione  di  una  grande  opera  di  architettura 

contemporanea andava a riempire non solo un vuoto fisico nel tessuto urbano ma 

anche la mancanza di un centro culturale polifunzionale di valenza internazionale 

e di un'attrazione architettonica contemporanea, elemento che può rappresentare 

una vera e propria novità nell'offerta turistica di una metropoli da sempre nota 

più per la tradizione che per la contemporaneità..

Il  Progetto  vincitore  fu  quello  proposto  dell'architetto  Renzo  Piano  e 

l'Auditorium fu  inaugurato  nel  2002  e  dispone  di  quattro  sale  da  concerto  a 

queste si vanno ad aggiungere spazi espositivi, foyer, bar, ristorante, bookshop e 

mediateca.  Sala  prova,  Teatro  studio   che  ne  fanno  il  più  grande  complesso 

multifunzionale a livello europeo e uno dei dieci più grandi al mondo.

La  struttura  è  di  proprietà  del  Comune  di  Roma,  ma  viene  gestito  tramite 

Contratto di servizio dalla Fondazione Musica per Roma, l'alta percentuale di 

autofinanziamento  (  nel  2008  l'autofinanziamento  ha  raggiunto  il  64%  del 

finanziamento totale) ha permesso al complesso di elaborare un programma di 

eventi variegato che va a toccare tutti i settori della musica e dello spettacolo e 

soprattutto non condizionato dalle fluttuazioni della finanza pubblica.

Nel  2012  sono  stati  organizzati  all'auditorium  1290  eventi  per  un  totale  di 

1.001.661 spettatori che ne fanno la prima struttura culturale europea per numero 

di eventi e la seconda nel mondo, inoltre l'Auditorium si propone anche come 

sede congressuale, le sale dell'auditorium nei periodi in cui non sono impegnate 

all'attività legata agli spettacoli sono messe a disposizione delle aziende private 

per la realizzazione dei propri eventi, tra i clienti dell'auditorium sono presenti 

nomi di aziende nazionali e internazionali come: British American Tobacco, Enel 

Confindustria e Toyota Motor Marketing Europe49.

L'Auditorium  si  propone  quindi  come  un  polo  culturale  e  congressuale 

d'eccellenza per la Capitale, mobilitando un turismo nazionale e internazionale 

49 Fonte: www.auditorium.it
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sia leisure che business.

Nell'ambito degli eventi l'Auditorium è stato negli ultimi otto anni la sede di una 

manifestazione culturale giovane ma che ha avuto  grande risonanza in Europa : 

il Festival Internazionale del Cinema di Roma.

4.3.1 Il Festival Internazionale del Cinema di Roma

Il  Festival, ormai alla sua ottava edizione, nasce nel 2006 con il supporto del 

Comune  di  Roma,  della  Provincia  e  della  Regione  nonché  della  Camera  di 

Commercio e dalla Fondazione Musica per Roma e con l'intento di “dare alla 

città un evento che esaltasse e valorizzasse la sua tradizione cinematografica e 

culturale”.

L'evento  rispondeva  inoltre  a  un'esigenza  di  valorizzazione del  territorio  e  di 

promozione  turistica  attraverso  la  creazione  di  un  brand  che  si  affermasse  a 

livello   internazionale,  a  questo  è  stata  mirata  anche  la  campagna  di 

comunicazione  fatta  su  testate  nazionali  ed  europee  e  la  cura  dell'aspetto 

mediatico tramite un portale dedicato all'evento e una forte presenza sui social 

media.

A distanza di otto anni possiamo confermare che l'idea è stata vincente, nel corso 

del tempo sono andati ad aumentare sia i film in programmazione che i biglietti 

venduti  (  se nella  prima edizione contiamo 102.000 biglietti  emessi  già  nella 

terza  edizione  sale  a  115.000  e  dopo una  flessione  in  negativo  della  settima 

edizione,  dovuta  alla  volontà  di  dare  un'impostazione  più  italiana  al  festival, 

l'ultima edizione ha segnato un'incremento del 20% di biglietti venduti che nei 

primi tre giorni di prevendita sono già 10.000).

Per quanto riguarda il profilo turistico dell'evento e la porata di turisti che ha 

interessato una zona non centrale della Capitale, è stata effettuata un'indagine50 

che ci mostra un quadro interessante della situazione.

Il  festival  internazionale  del  Cinema  di  Roma  è  infatti  nato  con  l'intento  di 

riprendere la grande tradizione cinematografica romana e di rafforzare quindi il 

binomio  Cinema/Città,  i  risultati  elaborati  alla  fine  della  terza  edizione  del 

50 : “ Indagine sul pubblico del Festival Internazionale del Film di Roma e sull'impatto economico della 
kermesse sul territorio romano” Coordinatore Tralcò Francesca, Fondazione Rosselli Spazi Comuni, 
2008.
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festival ( e quindi di un periodo in cui l'evento era ancora abbastanza “giovane”) 

ci  mostrano  come  ci  fosse  stata  già  una  consistente  risposta  da  parte  di  un 

pubblico non residente; infatti all'interno della categoria dei turisti abbiamo un 

45% di operatori  a fronte di un 55% di spettatori,  abbiamo anche dati che ci 

indicano  un  pubblico  piuttosto  fedele  all'evento  abbiamo infatti  il  56% delle 

persone  che  ha  partecipato  ad  almeno  un'altra  edizione  ed  un   30%  che  ha 

assistito ad almeno un'altra edizione.

E' interessante anche notare l'influenza del festival sui giorni di permanenza nella 

città: il 78% dei partecipanti al festival si trattiene nella Capitale per tre giorni o 

più ( il 60% degli spettatori si trattiene per almeno tre giorni, mentre la quasi 

totalità degli operatori si ferma per tre giorni o più).

Come accennato prima il festival è giovane e giovane è  la maggioranza dei suoi 

spettatori ( il 58%) questo implica una capacità di spesa più limitata: nella scelta 

dell'alloggio  l'alloggio  infatti  il  40%  degli  spettatori  si  appoggia  da  amici  o 

parenti,  un  24% opta  per  strutture  ricettive  extra-alberghiere  (  ostelli,  B&B, 

appartamenti in affitto, agriturismi...) e solo il 21% pernotta in alberghi.

Per quanto riguarda la mobilità all'interno della città il  53% dei turisti spende 

meno di 5 euro al giorno per la mobilità, il 35% tra i 5 e i 20 euro ed il restante 

13% oltre i 20 euro.

Anche per la ristorazione c'è una forte attenzione al prezzo, abbiamo un 60% dei 

turisti che spendono meno di 20 euro al giorno,  il 30% che spende fino ai 40 

euro e solo l'11% oltre i 40 euro al giorno.

I visitatori mostrano invece una propensione per le spese dedicate alla cultura, la 

maggior parte dei turisti partecipa infatti a più di 5 eventi della rassegna.

Nell'ambito dei collegamenti tra il  centro storico e la sede del festival è stata 

presa in considerazione la non centralità dell'evento ed in questo campo molto 

fortunata è stata la scelta di inserire un servizio di navette gratuite che seguissero 

sempre un percorso coerente con la tematica cinema: Tali navetta partono infatti 

dalla centralissima Piazza Barberini ( sede degli “ affari” legati al mercato del 

cinema) con sosta alla Casina del Cinema di Villa Borghese per arrivare infine 

all'Auditorium Parco della Musica.
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In questo modo si rende un evento fruibile da un bacino molto più ampio e meno 

intraprendente  all'esplorazione  di  nuove  zone  di  Roma  e  si  spinge  inoltre  a 

visitare l'intero quartiere ( durante l'evento infatti anche il museo MAXXI ospita 

eventi collaterali dedicati al cinema).

Vediamo quindi  come la  zona  Flaminio  oltre  che  da  un  turismo sportivo  sia 

valorizzata anche da un turismo legato ad eventi, che possono essere concerti ma 

anche festival che quindi hanno un impatto ben più consistente sulla vita e la 

vivibilità del quartiere richiedendo infatti maggiori investimenti e una maggiore 

attenzione alla fruibilità del contesto.

L'abilità  nel  gestire  l'evento  è  stata  confermata  dalla  fortuna  di  quest'ultimo, 

sempre più conosciuto e, arrivato ormai all'ottava stagione, si dimostra di portata 

sempre più internazionale.

4.4 Museo MAXXI

Nel 1998 Il Ministero dei Beni Culturali indice un concorso internazionale per la 

realizzazione di un Nuovo Museo delle Arti e dell'Architettura contemporanea a 

Roma,  tale  museo  si  andava  ad  inserire  nell'area  occupata  dall'ex-Caserma 

Montello  e   rientrava  in  un  piano  di  riqualificazione  del  quartiere  Flaminio 

( piano che comprendeva anche la costruzione del Nuovo Auditorium di cui si è 

trattato nel paragrafo precedente).

Il progetto vincitore del concorso è stato quello dell'architetto Zaha Hadid ( unica 

donna vincitrice del premio Pritzker) che prevedeva lo sviluppo di una struttura 

in calcestruzzo e vetro pensata in modo da articolarsi in volumi fluidi, dando così 

al visitatore la libertà di costruirsi un proprio percorso e la sensazione di “andare 

alla deriva”.

Il  progetto ha tenuto conto anche del fatto che il  museo si sarebbe andato ad 

inserire in una struttura urbanistica dotata un'identità precisa; sviluppato su un 

piano orizzontale si mimetizza perfettamente con gli edifici circostanti e offre un 

impatto visivo immediato e potente solo quando si arriva nell'area pedonale che 

lo circonda.

I contenuti si articolano in due grandi linee tematiche “ MAXXI Architettura” 
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che  espone  ed  informa   sulle  nuove  tendenze  in  campo  urbanistico  e 

architettonico  e  adotta  uno  sguardo  critico  sull'architettura  del  XX  secolo 

storicizzandola, è uno spazio realmente innovativo in quanto rappresenta il primo 

museo  di  architettura  presente  in  Italia.   Il  MAXXI  arte,  attraverso  le  sue 

collezioni e le mostre temporanee, analizza le tendenze artistiche nazionali ed 

internazionali  in  tutti  i  loro  linguaggi,  in  uno  spazio  che  ne  permette  la 

sovrapposizione e la libertà dello spettatore di costruirsi un proprio percorso.

Ma oltre alla funzione prettamente museale lo spazio intende essere anche un 

laboratorio,  la  mission  della  fondazione  esplicita  questo  tema  “  Il  MAXXI 

intende essere non solo sede di esposizione delle opere d'arte del nostro secolo, 

ma  anche  luogo  di  innovazione  culturale  e  sovrapposizione  di  linguaggi, 

laboratorio di sperimentazione artistica, macchina per la produzione dei contenuti 

estetici  del  nostro  tempo”51,  a  questa  funzione  è  dedicato  lo  spazio  MAXXI 

B.A.S.E. ( Biblioteca Archivi Studi Editoria), vero centro di ricerca del museo 

che offre  al  pubblico strumenti  e  documenti  per  l'approfondimento dell'arte  e 

dell'architettura  contemporanea,  dispone  infatti  di  una  biblioteca  tematica 

orientata sia sulle tendenze artistiche e architettoniche del nostro secolo che di 

un'ampia documentazione circa l'attività del museo.

Il  prestigio delle sue forme architettoniche e l'internazionalità  dei  contenuti  si 

inseriscono  anche  in  una  nuova  offerta  culturale  contemporanea  all'estero, 

sempre  la  mission  della  fondazione  infatti  recita”  L'arte  e  l'architettura  sono 

componenti essenziali del rilancio di un paese all'estero. Il MAXXI vuole essere 

una sorta di antenna che trasmette i contenuti dell'Italia verso l'esterno e che a sua 

volta riceve dall'esterno i flussi della cultura internazionale”.

Nonostante  l'attenzione  e  l'apprezzamento  riscosso  nel  pubblico  (  476.400 

visitatori il primo anno di apertura per un incasso annuale di 2.600.000 euro), il 

MAXXI si è trovato ad affrontare un momento difficile nel 2012, nonostante i 

450.00 visitatori nel 2011 e il 50% di autofinanziamento a causa dei tagli voluti 

dal Ministero dei beni e delle Attività culturali non è stato possibile approvare il 

bilancio del 2012 e la Fondazione è stata sottoposta a commissariamento, con un 

51 Www.fondazionemaxxi.it
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conseguente calo dei visitatori.

Nell' ottobre 2012 con l'approvazione del bilancio il museo si risolleva dalla crisi 

attraversata l'anno precedente grazie alla politica del commissario straordinario 

Antonia Pasqua Recchia che ha incrementato l'offerta culturale e gli eventi del 

museo e grazie anche all'acquisizione di nuovi sponsor quali: Samsung, Japan 

Tobacco International, Fendi e Gioco del lotto.

Per quanto riguarda il profilo dei visitatori ( che da maggio al 10 ottobre 2012 

sono stati 80.000) abbiamo una spiccata maggioranza di turisti ( 71% di cui il 

29% proveniente dall'Italia, il 32% dall'Europa e il 10% dal resto del mondo) 

questi dati confermano che l'attenzione a rimarcare profilo internazionale della 

fondazione  è  stata  ampiamente  ricompensata  dal  suo  pubblico,  che  è  stato 

facilitato a conoscere il museo non solo per il  suo prestigio architettonico ma 

anche  grazie  ad  un'efficace  presenza  sui  social  media,  il  MAXXI  ha  infatti 

ricevuto solo nel periodo tra maggio e ottobre 6.019.479 visualizzazione della 

pagina,  52.097  persone  si  sono  iscritte  a  una  delle  community  del  MAXXI 

( facebook, Twitter, Youtube, Instagram Flickr, Linkedin) e 7.751 persone hanno 

scaricato  una  delle  app  elaborate  dal  museo,  questi  numeri  hanno  fatto 

aggiudicare al MAXXI il  premio ICOM Italia- Musei dell'anno per il  miglior 

utilizzo dei social network52.

Nel  complesso  quindi  il  MAXXI  si  presenta  come  una  seconda  “fabbrica 

culturale” che attira un pubblico prevalentemente internazionale e che, insieme 

all'Auditorium  Parco  della  Musica,  rivoluziona  sia  dal  punto  di  vista 

architettonico  che  di  contenuti  il  volto  di  un  quartiere  prima  caratterizzato 

esclusivamente per  il  turismo sportivo,  riqualificandolo e dandogli  nuova vita 

soprattutto  grazie  agli  eventi  organizzati  e  al  tipo  di  pubblico  che  questi 

richiamano.

5. Shopping Tourism e Hinterland Romano: il fenomeno degli 
Outlet

Nell'ambito  del  turismo  esistono  due  categorie  che  si  riferiscono  più 

52 Fonte: “ Bilancio dell'Attività del MAXXI e nuove prospettive” Fondazione MAXXI, 2012.
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specificatamente  agli  acquisti:  il  “Tourism  Shopping”  che  vede  l'acquisto  di 

oggetti come un'esperienza collaterale al viaggio e lo “Shopping Tourism” che, al 

contrario vede l'acquisto come motivazione di viaggio principale53.

Quest'ultimo sta rivestendo un ruolo sempre maggiore nell'offerta turistica delle 

grandi metropoli, soprattutto in relazione all'emergenza di nuovi paesi esportatori 

di domanda turistica una domanda legata all'emergere di nuove leisure class con 

un  profilo  di  spesa  alto  per  i  quali  l'acquisto  all'estero,  oltre  ad  essere  più 

conveniente possiede la forte valenza di status symbol.

Le grandi organizzazioni commerciali stanno sempre più sviluppando azioni di 

marketing  e  comunicazione  per  venire  incontro  a  questa  nuova  classe;  basti 

guardare  a  come le  vie  e  i  centri  commerciali  europei  si  siano organizzati  a 

ridosso della settimana di festa nazionale in Cina  in occasione del primo ottobre 

( Giorno della Fondazione della Repubblica Popolare Cinese) per venire incontro 

ai clienti che, in occasione della festa, hanno lasciato il paese e si sono diretti 

verso le mete dello shopping europee: a Roma, Milano, Parigi e Londra i grandi 

poli  commerciali  hanno affisso cartelloni  di  benvenuto in  cinese,  decorazioni 

floreali e si sono dotati di personale in grado di parlare cinese mandarino ( Alcuni 

atelier di Parigi sono arrivati ad assumere  maestri della cerimonia del the)54.

In questo contesto negli hinterland dei grandi centri urbani sta diventando sempre 

più rilevante il fenomeno degli “Outlet Village”. I primi “ Factory Outlet Village” 

nascono negli anni '70 in USA e arrivano in Italia solo nel 2000( anno in cui 

viene  aperto  il  primo Outlet  Italiano  a  Serravalle  Scrivia)  questi  sono   delle 

aggregazioni  di  esercizi  commerciali  che hanno lo  scopo di  vendere  a  prezzi 

fortemente scontati le eccedenze di produzione, le rimanenze la merce difettosa 

ed in  generale  tutti  i  beni che non possono essere smerciati  secondo i  canali 

classici del mercato primario55.

Se nel 2000 apre il primo Outlet italiano, i dati aggiornati al 2012 segnalano sul 

territorio  ben  33 strutture  di  questo  posizionando  l'Italia  al  secondo posto  in 

53 Fonte:Fonte:Rabbiosi Chiara “Outlet villages: il commercio urbano tra diverse modalità di shopping 
e di turismo”in “ Città e commercio”, pp.445-457 Bologna, Cirelli, 2009

54 Finanza Imprese Risparmio e Tecnologie, articolo del 10 ottobre 2013
55  Definizione fornita da http://www.spaccioutlet.it.  “Tutto quello che dovresti conoscere sugli Outlet” 

2013
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Europa ( preceduta dall'Inghilterra) per numero di Outlet.

Gli Outlet village tendono a presentare caratteristiche comuni, oltre agli sconti 

offerti  un elemento particolarmente importante è la “location” queste strutture 

tendono infatti a posizionarsi fuori dai grandi centri urbani ma in prossimità di 

importanti snodi di collegamento stradale che forniscono un accesso diretto alle 

città. 

La  loro  edificazione  riveste  spesso  una  funzione  strategica  a  livello  urbano, 

questi centri rientrano infatti in progetti di riqualificazione di quartieri periferici e 

di aree extra urbane in declino; da un lato gli operatori cercano di sfruttare le 

risorse  turistico  territoriali  dei  terreni  in  cui  sorgono  per  fidelizzare  i  propri 

clienti  dall'altro  gli  amministratori  pubblici  guardano  i  poli  commerciali  nel 

contesto di una strategia per perfezionare le proprie politiche territoriali.

A differenza dei centri commerciali urbani e suburbani l'Outlet non offre solo la 

possibilità di acquisti a prezzi ridotti ma anche un'esperienza di svago, i Villages 

si  muniscono così  di  strutture  ricreative  (  ristoranti,  parchi  gioco locali...)  ed 

assume una crescente importanza il setting; le ambientazioni scenografiche degli 

outlet ( spesso ricreando una realtà fiabesca o appetibile come un villaggio del 

'700,  un  set  holliwoodiano,   una  corte  medioevale...)  offrono  ai  visitatori 

un'esperienza di evasione non solo fisica ( tutti questi luoghi richiedono tempo 

per essere raggiunti e, come detto prima, sono localizzati all'esterno dei grandi 

centri urbani) ma anche mentale, si evade dalla realtà quotidiana, sensazione che 

viene favorita anche dall'artificiosità e dalla tematizzazione del luogo.

Sulla  base  di  queste  premesse  possiamo  esaminare  più  specificatamente  il 

contesto romano; i due grandi Outlet Village che gravitano attorno alla capitale 

sono “Castel Romano Designer Outlet” ( gestito dalla società McArthurGlen, una 

delle  aziende  leader  nel  settore)  e   Valmontone  Fashon  District,  entrambi 

rispondono alle caratteristiche sopra elencate ( una discreta distanza dalla città, 

setting scenografico e presenza di spazi ricreatici) ed entrambi dimostrano una 

grande  attenzione  allo  sviluppo  e  alla  promozione  turistica,  vedremo ora  nel 

dettaglio come tali  caratteristiche e tale attenzione vengono declinate  nei  due 

centri.
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5.1 Castel Romano Designer Outlet

Il Castel Romano Designer Outlet apre nel 2003 in un ex zona industriale a 25 

km dal centro storico di Roma ( e 11 dal Grande Raccordo Anulare) , gestito 

dalla McArthurGlen, società che gestisce 22 dei 33 outlet village sul territorio 

nazionale.

Oggi  questo  outlet  conta  115  negozi  (  prevalentemente  di  abbigliamento) 

distribuiti su uno spazio di 26mila metri quadrati con un fatturato di 917 milioni 

di euro nel 2013, il setting scelto è quello della Roma Imperiale ( cercando così 

di  contestualizzare  lo  shopping con una  ricostruzione  delle  tradizioni  del  più 

vicino  ed importante  centro  urbano di  riferimento,  per  quanto artificioso tale 

risultato possa  apparire).  Così  i  negozi si  trovano in architetture con frontoni 

monumentali e le strade sono ornate da colonnati, architettura che sponsorizza  il 

posto come “ Il tempio romano dello shopping”.

Considerando la  vicinanza con Roma e  il potere di spesa dei visitatori stranieri ( 

Soprattutto dei paesi extra Ue) per la governance di Castel Romano Designer 

Outlet proporsi come destinazione turistica è stato un vero e proprio imperativo. 

Tale  politica  si  è  esplicitata  attraverso vari  passaggi:  presenza  sulle  maggiori 

guide  internazionali  e  sulla  stampa  specializzata  “consumer  and  trade”, 

attivazione di uno shuttle bus che raggiunge l'Outlet partendo dal centro di Roma 

e passando per vari hotel, attivazione di convenzioni con operatori del settore 

turistico ( attraverso la distribuzione di: voucher di sconto, buoni pasto, biglietti 

per partecipare agli eventi organizzati dal centro...).  Anche sul portale non può 

mancare la sezione turismo che, oltre a fornire indicazioni su come raggiungere 

l'Outlet  e  su  dove  trovare  la  navetta,  contiene  le  istruzioni  per   i  cittadini 

extrauropei che usufruiscono dell'opzione “tax free shopping” su come ottenere il 

rimborso delle tasse sugli acquisti fatti.

Inoltre  sono  sponsorizzati  gli  alberghi  convenzionati  che  offrono  “pacchetti 

luxury”  per  trascorrere  una  giornata  all'outlet  (  buoni  pasto,  buoni  sconto, 

trasferimento incluso nel prezzo) e le attrazioni naturali del territorio ( le quali 

però sono spesso legate a strutture private: centri termali, restort, altri hotel...).

Per il 2014 la McArthurGlen Italia ha previsto di investire 20 milioni di euro in 
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marketing  e  comunicazione  rivolti  all'estero,  il  gruppo  infatti  ha  chiuso  in 

positivo il 2013 con un +14,6% di fatturato, dei ricavi oltre il 18% deriva dalle 

vendite “tax-free” ai turisti extra europei; gli arrivi dall'Est Europa ( soprattutto 

da  Russia,  Kazakhistan  e  Ucraina)  rappresentano  oltre  la  metà  dei  turisti 

all'estero con una spesa media di 400 euro.

I  Turisti  provenienti  dall'Estremo  Oriente  (  India,  Cina,  Giappone  e  Corea) 

rappresentano comunque una quota consistente (  23%) ed hanno un potere di 

spesa  più alto  (  500 euro di  spesa  media).  L'ultimo anno Castel  Romano ha 

contato 2,8 milioni di turisti, questo ha spinto l'azienda ad investire soprattutto 

sul  personale,  aprendo  stage  formativi  per  gli  studenti  di  Lingue  Orientali  e 

cercando addetti vendita madre-lingua Russi.

Più  in  generale  la  zona  si  sta  sviluppando  come  un  polo  di  turismo-leisure, 

accanto all'Outlet infatti è prevista la costruzione del parco tematico “ Cinecittà 

world” il più grande parco a tema dedicato al cinema con 150 ettari di spazio, 4 

milioni di visitatori l'anno previsti ed il progetto creativo diretto dal premio oscar 

Dante  Ferretti,  in  questo  modo  si  risponde  ad  una  politica  territoriale  di 

incremento di turismo leisure e, come afferma il presidente della Regione Lazio 

Nicola  Zingaretti  “  Cinecittà  world  contribuisce  ad uno sviluppo policentrico 

dell'area metropolitana, un policentrismo fatto di funzioni strategiche”56

5.2 Valmontone Outlet Village

Il  Fashon district outlet di Valmontone si colloca a 40 km da Roma  a pochi 

kilometri dall'asse autostradale A1 ( Roma-Napoli), aperto nel 2003 pochi mesi 

dopo Castel Romano Designer Outlet su una superficie di 45,000 metri quadrati 

occupata da 170 punti vendita, con i 5,8 milioni di visitatori registrati nel 2012 

Valmontone risulta l'Outlet più visitato d'Italia.

La realizzazione scenografica dell'Outlet riprende le caratteristiche di un centro 

abitato  con  edifici  di  due  piani  che  richiamano  stili  e  architetture  diverse 

riprendendo i motivi dell'art Decò e della Vecchia Europa, le politiche turistiche 

del posto sono meno sviluppate rispetto a Castel Romano; è presente un “ Fashon 

Bus”, una navetta che, partendo dalla stazione Termini, collega il centro di Roma 

56 Fonte: La Repubblica, Roma 19 novembre 2009 “ Nasce cinecittà world un parco a tema sul cinema”.
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con l'Outlet  una sezione dedicata al turismo all'interno del portale web in cui 

vengono indicati  alberghi  convenzionati  ed attrazioni  nelle vicinanze (  questa 

volta  però  senza  “pacchetti”  dedicati  allo  shopping  come  nel  caso  di  Castel 

Romano).

L'area fa parte del Polo turistico Roma Valmontone insieme al parco a tema “ 

Rainbow  MagicLand”  e  ad  un  complesso  alberghiero  adiacente  al  parco, 

“Rainbow  Magicland  risulta  la  terza  attrazione  a  pagamento  più  visitata 

dell'Offerta Turistica Romana subito dopo il Colosseo ed i musei vaticani.

Ancora una volta quindi un grande polo commerciale si affianca ad un parco 

tematico, nella sua politica di differenziazione dell'offerta turistica locale molte 

località dell'hinterland romano si stanno specializzando nell'offrire opportunità 

ludico-consumistiche  particolarmente  apprezzate  dalle  fasce  di  domanda 

emergenti, bisogna però ricordare che questi grandi centri di divertimento non 

hanno legami con il territorio e inglobano una grande fetta di domanda turistica 

che riversa il suo potere di spesa su strutture private che propongono “una fuga 

dalla realtà” all'interno di vere e proprie scenografie che,  per quanto accurate 

possano  essere,  risultano  totalmente  svincolate  dalla  realtà  territoriale  che  le 

circonda e dal relativo potenziale turistico.

Inoltre,  come  abbiamo potuto  constatare  nel  primo capitolo,  anche  i  prodotti 

turistici  sono soggetti  ad un ciclo di  vita,  bisognerà  quindi  aspettare il  lungo 

periodo  per  poter  trarre  le  opportune  conclusioni  su  quanto  tali  investimenti 

possano effettivamente giovare al territorio e all'immagine della destinazione e 

come questi “poli turistici” riescano a gestire una fase di maturità del prodotto.

6. E.U.R e Turismo Congressuale.

Nell'ambito del turismo di affari il turismo congressuale ha assunto nel nuovo 

millennio un'importanza sempre più rivelante, specialmente se ad ospitarlo sono 

realtà urbane; per turismo congressuale si intende “ il turismo che deriva dalla 

partecipazione  in  prima  persona  o  solo  come  accompagnatore  ad  un  evento 

congressuale”57 è  opportuno  a  questo  punto  specificare  che  all'interno  della 

57 Fonte: Di Cesare Francesco, “Il turismo congressuale tra gli eventi aggregativi” in “ Turistica” n.2 

61



macro  categoria  del  “congresso”  sono  presenti  due  sottoinsiemi  :   il  primo 

contiene il congresso in senso stretto, la conferenza o la convention ( attività che 

si  caratterizzano  per  l'elevato  numero  di  partecipanti  e  che  quindi  hanno  un 

impatto  economico  più  rilevante),  del  secondo  sottoinsieme  fanno  parte   il 

seminario,  il  simposio,  il  workshop  e  la  tavola  rotonda  i  quali  contano 

solitamente un numero inferiore di partecipanti ( per una media inferiore a 100 

persone per evento)58.

Le  esigenze  base  del  turismo  congressuale  possono  riassumersi  in  quattro 

elementi:

• Un  contenitore  (  lo  spazio  congressuale)  in  possesso  di  determinate 

caratteristiche che possano rendere l'evento realizzabile ( quindi capienza 

massima numero e dotazioni tecniche delle sale);

• Essere in grado di offrire un'organizzazione tecnica dell'evento;

• Possedere  un  apparato  logistico  in  grado  di  gestire  le  problematiche 

dell'evento ( trasferte, catering, accompagnatori e programmi sociali)

 Per  essere  un  polo  congressuale  una  città  quindi  necessita  sia  di  investitori 

privati che mettano a disposizione o finanzino la costruzione di strutture adeguate 

e di  una politica turistica pubblica che incentivi il  settore attraverso azioni di 

marketing ed investimenti pubblici.

Attualmente il turismo congressuale è tra le tipologie di turismo che generano il 

maggior indotto economico per la località che le ospitano perchè richiede una 

fornitura di servizi qualitativamente più elevata, prevede  un soggiorno medio più 

lungo rispetto al turismo culturale ( la media stimata nel 2013 è di 3,4 giorni) e 

inoltre  coinvolge partecipanti con una capacità di spesa più elevata ( soprattutto 

se si tratta di congressi internazionali).

Secondo i dati forniti dall'U.I.A. (Union of International Association) nonostante 

il 55% dei Congressi Internazionali si svolga in Europa e tra le prime 10 città 

congressuali  7  siano Europee59;  ma  nonostante  l'evidente  interesse  dimostrato 

pg.64, 1995
58 Ibidem
59 Più precisamente la Classifica ICCA( International Congress and Convention Association) del 2012  

segnala tra le prime 10 città per numero di eventi congressuali internazonali ospitati: Vienna ( primo 
posto con 195 eventi nel 2012) Parigi ( secondo posto, 181 eventi)  Berlino ( terzo posto con 172 
eventi) Madrid ( quarto posto 164 eventi) Barcellona ( quinto posto, 154 eventi) Londra ( sesto )posto, 
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dalle  aziende  internazionali  per  il  turismo  congressuale  in  Europa,  l'Italia  fa 

difficoltà ad emergere in questo settore; come nazione è infatti al sesto posto per 

numero  di  congressi  nel  2012  mentre  Roma,  polo  del  turismo  congressuale 

italiano è al ventesimo posto, per eventi ospitati nella classifica mondiale delle 

città.

Le ragioni di questi risultati, sorprendenti per una destinazione così nota al livello 

internazionale, risiedono in una percezione negativa del nostro paese da parte dei 

turisti  congressisti  stranieri  (  in  particolare  vengono  segnalati  prezzi  troppo 

elevati  e  servizi  inadeguati)  nonché  da  una  frammentazione  dell'offerta 

congressuale.

Abbiamo  visto  come  nel  panorama  Italiano  Roma  ricopra  il  ruolo  di  prima 

destinazione congressuale, questo sia per la veste istituzionale di Capitale che per 

la  sua  vicinanza  con  l'aeroporto  intercontinentale  “  Leonardo  Da  Vinci”; 

all'interno della città sono tre i grandi poli congressuali: Auditorium Parco della 

Musica  (  di  cui  si  è  parlato  precedentemente),   la  Fiera  di  Roma e  l'E.U.R, 

proprio su quest'ultimo ci concentreremo per la sua storia e per la sua qualità di 

vero e proprio quartiere ( e non di edificio costruito ad hoc).

Nel  1936  l'area  dove  oggi  sorge  il  quartiere  E.U.R  venne  scelta  dal  regime 

fascista come sede dell'Esposizione Universale del '42,  voluta per celebrare il 

ventennio della marcia su Roma. Ancora oggi il quartiere porta il nome di questo 

progetto  conosciuto  come  E42  prima  e  poi   come  E.U.R.   (  acronimo  di 

Esposizione Universale Roma).

L'area doveva avere un forte valore simbolico, in quanto rappresentava il primo 

passo di un più grande progetto di espansione di Roma verso il mare, secondo il 

discorso fatto da Mussolini al Campidoglio il  31 dicembre 1925 infatti  “  La 

Terza Roma si dilaterà sopra altri colli lungo le rive del fiume sacro sino alle 

sponde del Tirreno”.

L'Urbanistica  e  l'  architettura  del  quartiere  dovevano  testimoniare  la 

monumentalità e l'importanza di questo centro della terza Roma, doveva esserci 

inoltre una fusione logica tra il nuovo quartiere e la città esistente, venne così 

150 eventi)  Copenhagen ( ottavo posto 137 eventi), Istanbul ( nono posto 128 eventi) ed infine  
Amsterdam ( decimo posto, 122 eventi).

63



ripresa una concezione romana dell'architettura che doveva essere testimone della 

grandezza e della forza di un popolo che affondava le proprie radici in un passato 

imperiale60.

L'impianto urbanistico generale  (  ad opera  degli  architetti  Pagano,  Piacentini, 

Piccinato, Rossi e Vietti) riprende quindi gli schemi urbanistici scelti dai romani 

ovvero un ampio viale ( Via Cristoforo Colombo) in direzione  Nord-Sud che 

rappresenta  l'asse  centrale  dell'area  (  tradizionalmente  chiamato  cardo)  e  che 

viene tagliato da strade secondarie parallele ( decumani).

La regolarità della pianta e la geometria razionale delle architetture riprendono 

inoltre l'idea rinascimentale della “ Città Ideale”, richiamando quindi l'idea che 

l'Italia stesse vivendo un periodo di rinascita .

A causa dell'avvento della Seconda Guerra Mondiale il progetto dell'edificazione 

del nuovo quartiere E.U.R venne sospeso  e fu portato a termine solamente nel 

secondo  dopoguerra  in  occasione  delle  Olimpiadi  del  '60;  il  risultato  è  un 

quartiere altamente rappresentativo con architetture derivate sia dall'urbanistica 

classica che dalle realizzazioni contemporanee ( e ancora in corso d'opera come il 

nuovo centro congressi).

L'impatto visivo del quartiere, conferitogli dagli edifici neoclassici e razionalisti 

che lo caratterizzano, è sicuramente molto forte, per questo da sempre a Roma il  

quartiere E.U.R è il quartiere degli affari ed è il polo di turismo congressuale più 

affermato all'interno della capitale soprattutto grazie alla sua posizione strategica 

( a metà strada tra l'aereoporto internazionale Leonardo Da Vinci ed il centro 

storico) .

La sua offerta turistica è evidentemente orientata verso questa tipologia; al suo 

interno è infatti presente la più alta concentrazione di sedi congressuali di Roma ( 

70  sedi  di  cui  23  con  una  capacità  massima  di  150  posti,  19  sedi  con  una 

capienza tra i 151 e i 300 posti, 15 sedi tra i 301 e i 500 posti e 15 sedi con oltre  

500 posti), il quartiere ospita inoltre 29 spazi espositivi ( di cui 19 fino ai 500 

metri quadri 6 da 500 a 1000 metri quadri e quattro spazi che si estendono oltre i 

1000 metri quadri),  infine per quanto riguarda la ricettività abbiamo 32 Hotel 

60 Fonte: Viggiani Claudia “ Alla scoperta dell'Eur- itinerari culturali”, Roma, Stilgrafica srl, 2006
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situati in zona Eur che oscillano su una categoria medio alta ( 16 Hotel a 4 stelle 

per un totale di 4056 camere e 16 Hotel a tre stelle per un totale di 798 camere)61.

I Centri più importanti di questo hub congressuale per dimensioni per storia e per 

numero di visitatori per anno sono Il Palazzo dello Sport ( oggi noto con il nome 

di “ Palalottomatica”), il Palazzo dei congressi ed il Salone delle Fontane.

Il  Palalottomatica rappresenta la più grande struttura per eventi  della Capitale 

costruito su un progetto degli Architetti Pierluigi Nervi e Marcello Piacentini in 

occasione  dei  Giochi  Olimpici  del  '60  (  da  qui  “  Palazzo  dello  Sport”)  e 

ristrutturato tra il 1999 e il 2003 con i finanziamenti della società “ Lottomatica “ 

che ha quindi acquisito il diritto di ribattezzare la struttura.

Con una capienza di 12,200 posti e una media di 850.000 visitatori l'anno  oggi il 

Palalottomatica è la struttura per eventi, congressi e fiere più nota a Roma, inoltre 

il Palalottomatica è  una delle due strutture in Italia ( insieme al Mediolanum 

Forum di  Milano)  a  possedere  i  requisiti  in grado di  farla  accedere all'EAA 

( European Arenas Association).

Il Palazzo dei Congressi è uno dei pochi edifici del quartiere la cui costruzione ha 

avuto inizio durante il regime fascista ( la maggior parte dei progetti rimasero su 

carta a causa dell'avvento della Seconda Guerra Mondiale). La struttura venne 

progettata  da  Adalberto  Libera  nel  1939  e  ultimata  nel  1954,  l'edificio,  che 

occupa  una  superficie  totale  di  10.150  metri  quadrati  richiama  le  esigenze 

monumentali  del  regime  attraverso  il  colonnato  frontale,  ma  l'impatto  visivo 

risulta  alleggerito  e  modernizzato  dallo  sviluppo  della  struttura  in  verticale, 

spazio che, dall'ultima ristrutturazione effettuata ospita un'ampia terrazza ed un 

giardino prensile, lo spazio interno del centro congressi è occupato da sette sale, 

la più grande, il Salone Cultura ha una capienza di 1700 posti.

L'ampia disponibilità di spazio e la monumentalità delle forme architettoniche 

hanno reso e rendono questo edificio una  sede versatile  per grandi eventi  di 

portata  internazionale;  si  passa  da  concerti  di  musica  elettronica  come 

l'Ultrasonic, un festival articolato in tre serate in cui il dj set è stato affidato a tre  

dj di fama internazionale(  Tiesto, David Guetta e The Chemical Brothers”), alla 

61 Fonte: Roma Convention ( Metaservice S.r.l) www.romaconvention.com
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fiera della piccola e media editoria “ Più libri più liberi”, a cene aziendali fino ad 

arrivare a grandi expo  come il “ Maker Fair”, la prima convention al mondo di 

artigianato digitale e per la prima volta fuori dagli U.S.A in cui si è registrata 

un'affluenza di oltre 30.000 visitatori.

L'ultimo  grande  polo  di  questo  “quartiere  congressuale”  è  il  “  Salone  delle 

Fontane” che rappresenta una sezione del Palazzo degli Uffici, primo ed unico 

edifico  ad  essere  portato  a  termine  prima  della  Seconda  Guerra  Mondiale. 

Progettato  dall'architetto  Gaetano  Minucci  è  proprio  lo  stile  architettonico  di 

questo edificio ad aver dato una linea guida stilistica all'intero quartiere, il Salone 

dell  Fontane  in  particolare  originariamente  doveva  essere  la  biglietteria  dell' 

Esposizione  Universale  di  Roma,  esposizione  che,  ricordiamo,  non  è  mai 

avvenuta.

Il  Salone  delle  fontane  di  divide  in  4  zone  (  Foyer,  Salone  Severini,  Salone 

Minucci,  Loggia  Ulrich)  per  uno  spazio  totale  di  2000  metri  quadri  e  una 

capienza di 800 persone, le ampie vetrate di nove metri e la fontana luminosa che 

fronteggia  l'ingresso  principale  rendono  lo  spazio  un  luogo  di  alta 

rappresentanza.

Al livello di eventi il Salone delle Fontane è stato scelto come location per la 

seconda edizione del festival vinicolo “ Roma Vinoexellence” che ha raccolto il 

top della produzione italiana e della critica internazionale, per la celebrazione dei 

50anni dell'ente nazionale per il turismo della Thailandia e della Thai Airways e 

infine come sede dell'Eurhop Beer Festival (  Salone internazionale della birra 

artigianale che quest'anno ha richiamato 9000 visitatori).

Nel complesso possiamo quindi affermare che il  quartiere si  connota per una 

forte  vocazione  al  turismo  fieristico  e  congressuale  unendo  ad  un'ampia 

disponibilità di spazi una forte identità storico- architettonica che non si limita a 

fornire edifici con una grande disponibilità di spazi, ma li colloca in un contesto 

godibile ( grazie anche ai grandi spazi verdi) e coerente con la sua vocazione.

Abbiamo  potuto  notare  come,  sotto  un  punto  di  vista  storico,  l'E.U.R  ha 

rappresentato per la Roma fascista il primo passo dell'espansione della città verso 

il mare, è interessante osservare come tale progetto si stia riproponendo in chiave 
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turistica.

Il quartiere in questo momento sta infatti rappresentando il punto di partenza di 

un  cantiere  che  ha  come  obbiettivo  l'ampliamento  e  la  differenziazione 

dell'Offerta  Turistica  Romana,  e  l'espansione  di  questa  verso  sud  fino  a 

coinvolgere  la  zona  costiera;  di  tale  progetto,  denominato  “  Secondo  Polo 

Turistico di Roma Capitale” e dell'offerta in via di sviluppo ci occuperemo nel 

prossimo capitolo.
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Capitolo 3

Secondo Polo Turistico di Roma Capitale: Il progetto e le 
criticità

1. Necessità e Obiettivi di un Secondo Polo Turistico Romano

Nell'ultimo  decennio  nel  campo del  turismo c'è  stata  una  presa  di  coscienza 

sempre  più  forte  dei  cambiamenti  che  stanno  investendo  questo  settore 

economico, cambiamenti che riguardano soprattutto le esigenze di viaggio e le 

nuove forme di domanda turistica.

Da una parte nello scegliere una meta turistica di un viaggio l'importanza data al 

“dove”  (  ovvero  le  caratteristiche  intrinseche  della  destinazione:  monumenti, 

storia, cultura, risorse naturali etc. etc) si sta equiparando sempre più a quella 

attribuita  al  “come”,  cioè  alle  esperienze  che  si  vogliono  vivere   durante  il 

viaggio; in altre parole non è più sufficiente avere una meta da esplorare ma 

diventa fondamentale ciò che si potrebbe vivere in quella determinata meta e 

quindi le forme di intrattenimento che il luogo è in grado di offrire.

L'altra faccia della medaglia è rappresentata dalle “ Nuove domande” e, più nello 

specifico, dei nuovi paesi generatori di domanda ( già nominati e riassunti nella 

sigla  BRICS);  il  background  culturale  e  le  esigenze  di  viaggio  dei  turisti 

provenienti  da  questi  nuovi  paesi  emergenti  si  distaccano per  molti  punti  da 

quelle del turista “tradizionale”, proveniente dall'Europa e dal Nord America. 

Le grandi metropoli europee stanno sviluppando nuove politiche di marketing e 

nuove attrattive appositamente indirizzate verso questo tipo di turismo proprio 

perchè sta rappresentando sempre di più una risorsa economica  importante per la 

città  per  l'alto profilo di spesa e la  propensione allo “ Shopping Tourism” che lo 

caratterizzano.

Partendo da queste basi, perchè una destinazione oggi risulti vincente  non è più 

sufficiente la  ricchezza del  suo patrimonio storico-artistico-naturale ma risulta 

fondamentale  che  tale  meta  sia  in  grado  di  mettere  insieme  un'offerta  di 

esperienze  molto  variegata  che  possa  dar  luogo  ad  un  turismo  flessibile, 
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segmentato, personalizzato ed integrato settorialmente.

Diventa inoltre sempre più importante per una destinazione, specialmente se si 

tratta di una metropoli, possedere degli stimoli in grado di generare nel visitatore 

il desiderio di ritornare. Nel caso specifico di Roma il suo enorme patrimonio 

storico-artistico, per  quanto ricco ed unico possa essere, da solo non è sufficiente 

a generare la voglia di ritornare; per questi motivi il Comune di Roma ha deciso 

di investire in un sistema di offerta il grado di affiancare l'immenso patrimonio 

storico artistico della Capitale con le risorse in grado di attrarre nuove tipologie 

di turismo e di far ritornare chi, durante la prima visita, ha praticato soprattutto 

un turismo culturale.

Il  Secondo  Polo  Turistico  nasce  quindi  per  rispondere  agli  obiettivi  sopra 

delineati, ovvero: attirare nuove tipologie di domanda, intercettare i nuovi flussi 

di domanda internazionale (BRICS), allungare la permanenza media e risvegliare 

il desiderio di ritornare in chi ha già visitato Roma.

Come  suggerisce  lo  stesso  nome  agli  obiettivi  funzionali  del  Secondo  Polo 

Turistico si unisce anche l'intento di formare un sistema di offerta forte che non 

vada a ricadere sul Primo Polo (identificato con il centro storico). Gli interventi 

previsti dal progetto interesseranno  soprattutto l'area Sud-ovest di Roma con lo 

scopo  di  far  avvicinare  il  turismo  alle  zone  costiere,  in  particolare  a  quelle 

afferenti ai comuni di Ostia e di Fiumicino, obiettivo che viene esplicitamente 

dichiarato  nella  deliberazione  comunale  del  29  settembre  2010  riguardante  il 

Secondo Polo Turistico “(...) Ad oggi sussiste un'  elevatissima concentrazione 

della  pressione  turistica  esclusivamente  sul  Centro  Storico  della  Città,  il 

cosiddetto  “  Primo  Polo  Turistico”  (…)  appare,  invece,  opportuno  creare 

un'offerta turistica nuova ed alternativa al  solo centro storico nell'obiettivo di 

ridistribuire il carico dei flussi sulle diverse aree del territorio Capitolino”62.

La periferia Sud di  Roma, specialmente  l'area tra  l'E.U.R e Ostia,  da sempre 

considerata una “terra di nessuno”, si trova ad essere così teatro di un'immensa 

fabbrica  del  turismo leisure  e  congressuale,  come  vedremo  in  seguito  questi 

interventi pongono la zona in bilico tra i rischi ( perdita di identità, aumento del 

62 Estratto dal Verbale delle Deliberazioni della Giunta Capitolina, Seduta del 29 settembre 2010, Roma.
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costo della vita, degli affitti e degli immobili, impatto ambientale) e opportunità ( 

aumento dei posti di lavoro, miglioramento delle infrastrutture e dei trasporti e 

riqualificazione dell'immagine dei quartieri interessati).

Il Secondo Polo Turistico di Roma, si presenta quindi come un sistema di offerta 

integrato i cui interventi coinvolgono quattro municipi: municipio XII( E.U.R), 

municipio  XIII(Ostia),  municipio  XVI(Monteverde)  e  parte  del  municipio 

X( Cinecittà) per un'estensione totale di 27,000 ettari.  Gli interventi su questa 

superficie  troveranno  due  punti  focali:  Il  primo è  rappresentato  dal  quartiere 

E.U.R il quale secondo questo progetto è atto a diventare il più grande centro 

museale e congressuale della città. La seconda zona a beneficiare maggiormente 

delle innovazioni previste è quella marittima, parte del progetto ha come scopo 

proprio quello di far diventare Roma una città di mare seguendo l'esempio di 

centri urbani come Barcellona .

L'Offerta che il Secondo Polo va a sviluppare si articola in cinque settori:

I: Turismo Fieristico-Convegnistico-Congressuale

II: Turismo Golfistico

III: Turismo dei Parchi a Tema

IV: Turismo dei Parchi Verdi

V: Turismo Nautico-Croceristico e diportistico.

Per un investimento totale stimato di sette miliardi di euro.
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2.Progetti per il Turismo congressuale

Parte degli interventi compresi nel Secondo Polo Turistico sono mirati a rendere 

Roma una meta più competitiva  per il turismo congressuale.

Come abbiamo visto nonostante la presenza di strutture congressuali situate nel 

quartiere E.U.R, Roma si posiziona al ventesimo posto nella classifica mondiale 

delle mete congressuali. L'incremento di questo turismo risulta particolarmente 

fruttuoso  per  una  metropoli  già  turisticamente  avviata  come  Roma,  proprio 

perchè in grado di portare una massa turistica che tende ad usufruire di servizi di 

qualità e che ha un profilo di spesa alto.

Per rilanciare l'attenzione delle aziende Roma ha concentrato i suoi investimenti 

su  due  progetti:  la  costruzione  del  Nuovo  centro  congressi  “La  Nuvola” 

all'interno del quartiere E.U.R e la riqualificazione della Fiera di Roma, situata 

strategicamente sull'arteria autostradale Roma-Fiumicino

Le  vicende  riguardanti  la  Nuvola  hanno inizio  nel  1998,  anno  in  cui   viene 

pubblicato  un  bando  internazionale  per  la  costruzione  del  Nuovo  Centro 

congressi  dell'EUR,  il  progetto  vincente  è  quello  proposto  dall'”archistar” 

Massimiliano Fuksas il quale disegna una struttura avveneristica che si articola in 

due elementi: il centro congressi vero e proprio, che si sviluppa in un'enorme teca 

di vetro contenente “la nuvola”, uno spazio sospeso tra i 15 e i 18 metri da terra a 
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Illustrazione 3: Proiezione degli interventi che interessano il turismo congressuale all'interno del  
Secondo Polo Turistico. Fonte dell'immagine: Sito ufficiale del turismo di Roma 
(www.turismoroma.it)



e la “Lama” un albergo di quattro stelle lusso che affianca il centro congressi.

Il centro congressuale copre una superficie di 27,000 metri quadrati di suolo e al 

suo interno ospita un auditorium da 1.800 posti e 19 sale congressuali per una 

capienza totale di 7,900 posti e aree espositive per 3,500 metri quadri.

L'albergo che affianca il Nuovo centro congressi si sviluppa su 16 piani di altezza 

e che offre  una disponibilità do 439 camere ( di cui 7 suites), 3 punti di ristoro 

interni, bar e spazi SPA e fitness sviluppati sul “roof garden” , negli ultimi tre 

piani della Lama.

Attualmente sono numerose le speranze riposte nella “Nuvola”; da una parte la 

sua impressionante architettura contribuisce a puntare l'attenzione internazionale 

su  un  quartiere  già  strategicamente  molto  importante  per  Roma,  dall'altra  la 

Nuvola si presta bene a funzionare da “ biglietto da visita” di una nuova Roma 

congressuale. A tal proposito l'attuale sindaco Ignazio Marino ad affermare  “L' 

avveniristico centro congressi progettato da Massimiliano Fuksas è stato pensato 

per far compiere un salto di qualità al settore della congressistica romana. La 

nostra città non e' ancora al pari di altre capitali europee come Parigi, Berlino e 

Amsterdam,  capofila  nel  settore  del  turismo congressuale.  Sarebbe  un  errore 

sottovalutare le opportunità di crescita presenti nel mercato della convegnistica. 

Un maggior numero di eventi significa maggiori introiti e nuovi posti di lavoro”63 

e nella stessa presentazione dell'opera si afferma “L’attrattività e la distintività del 

progetto  consentiranno  al  Nuovo  Centro  Congressi  di  ambire  ad  un 

posizionamento  di  primo  piano  nel  mercato  dei  grandi  eventi  internazionali, 

mentre le analisi condotte evidenziano come il progetto rappresenti un notevole 

impulso per l’economia locale e regionale grazie ai significativi  ricavi diretti, 

all’indotto stimato ed al prevedibile ritorno di immagine a livello internazionale 

per l’intero paese. ”64

Nonostante la Nuvola stia rappresentando per gli investitori e per il Comune il 

simbolo del rilancio del turismo congressuale a Roma, l'iter che ha attraversato 

sta  facendo  sorgere  molte  critiche  da  parte  dell'opinione  pubblica  e  disegna 

ipotesi tutt'altro che promettenti; i lavori veri e propri del nuovo centro congressi 

63 Fonte: www.comune.roma.it articolo del 25 novembre 2013
64 Fonte: Sito ufficiale di EUR Spa, società appaltante del Nuovo Centro congressi ( www.romaeur.it)
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iniziano nove anni dopo la vincita del bando e subiscono continue sospensioni; 

alcuni aspetti del progetto Nuvola contrastano infatti con il Regolamento edilizio 

del nuovo piano Regolatore di Roma approvato nel 2003, inoltre il progetto è 

stato  continuamente  rallentato  per  la  mancanza  di  fondi,  basti  pensare  che  a 

vincere l'appalto per la costruzione della nuvola è stata la Condotte spa per 272 

milioni  di  euro  e  ad  oggi  i  costi  hanno  raggiunto  quasi  il  doppio  di  quelli 

prefigurati ( 413,8 milioni di euro).

Attualmente è stato completato il  76% del cantiere, ma mancano ancora  170 

milioni  di  euro,  cifra  considerevole  che  mette  a  repentaglio  la  riuscita  del 

progetto.

La sfiducia da parte degli investitori si intravede nel recente bando di locazione 

dell'hotel extralusso la Lama, attualmente completo nella sua struttura portante 

ma con rifiniture  e  arredi  delle  camere a  carico del  locatore,  è  proprio  sulla 

locazione dell'hotel che si contavano di ricavare 120 dei 170 milioni necessari 

per il completamento del centro congressi, ma per ora le aziende interessate ( sei 

internazionali)  puntano  al  ribasso,  poco  fiduciose  circa  l'imminenza  del 

completamento  della  nuvola  senza  il  quale  le  prospettive  di  occupazione 

dell'albergo sarebbero decisamente ridotte.

Il progetto ha anche fatto esplodere le critiche dei cittadini romani; recentemente 

il cantiere65 della Nuvola è stato occupato dagli esponenti del Movimento per il 

diritto all'abitare,  che vedono la necessità di completare il  cantiere secondaria 

rispetto a misure meno visibili ( come la costruzione e la riqualificazione di case 

popolari)  che  potrebbero  contribuire  a  ridurre  l'emergenza  abitativa  nella 

Capitale.

La  Nuvola  da  fiore  all'occhiello  è  quindi  diventata  un  pomo  della  discordia 

all'interno  di  Roma,  il  completamento  del  progetto  secondo  le  proiezioni 

effettuate  dall'Eur  Spa  potrebbe  dare  un  forte  contributo  all'immagine  e 

all'economia della città, ma per ora il suo cantiere rallentato sta mettendo in luce i 

malfunzionamenti tecnici e burocratici dell'amministrazione cittadina.

Il secondo punto cardine del comparto congressuale è rappresentato dalla Nuova 

65 La Repubblica Roma 6 dicembre 2013 “ Casa, movimenti in azione occupata la Nuvola di Fuksas”
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Fiera di  Roma, se la  Nuvola si localizza in un'area che si  era già fortemente  

specializzata come centro affaristico/congressuale, per la Nuova Fiera di Roma 

viene  scelta  una  posizione  decisamente  più  isolata  e  decentrata  (  sempre  nel 

quadrante  sud  ovest  di  Roma)  ma  fortemente  strategica  sia  per  l'ampia 

disponibilità  di  spazio  che  per  la  facile  raggiungibilità  dall'aeroporto 

internazionale  di  Fiumicino e dal  centro di  Roma tramite  un sistema stradale 

dedicato, una stazione ferroviaria e i futuri progetti infrastrutturali che prevedono 

un accesso dal Tevere e una stazione della metropolitana Roma ( Lido).

La struttura, inaugurata nel 2006,  si sviluppa su una superficie di 390.000 metri 

quadri ed è dotata di 14 padiglioni collocando così Roma tra i sistemi fieristici 

europei, nell'ultimo anno i visitatori degli spazi fieristici arrivano a 980,000 con 

7000 espositori ospitati.

Sotto un punto di vista gestionale nel 2013 nasce la Roma convention group spa, 

una joint venture tra Eur spa e Fiera di Roma spa. La nuova società ha lo scopo di 

mettere  a  sistema  gli  elementi  più  importanti  del  patrimonio  fieristico  e 

congressuale di Roma (Il centro congressi, Il Nuovo Centro Congressi, la Fiera di 

Roma) che, ricondotti ad una sola governance, possono contribuire ed in parte 

stanno già contribuendo a creare una nuova centralità del congressuale a Roma, 

che trova il suo “cuore” nel quartiere E.U.R ma che ha propaggini anche verso 

l'asse che collega la città con l'aeroporto, attraverso la Nuova Fiera di Roma.
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3. Progetti per l'area Entertainment

Tra i comparti turistici che il Secondo Polo mira ad incrementare sicuramente 

quello dell' Entertainment, e più nello specifico dei parchi a tema, ha guadagnato 

un'attenzione particolare, sia per la novità che queste attrattive rappresentano sul 

territorio laziale e sia per i potenziali effetti positivi che questi parchi possono 

svolgere nell'ambito della riqualificazione territoriale e nel rilancio turistico di 

aree marginali.

In questo senso Rainbow Magicland (il parco a tema situato nel distretto turistico 

Roma-Valmontone) ha svolto una funzione di apripista in questo settore, dopo 

appena due anni dalla sua inaugurazione (26 maggio 2011) il parco tematico oggi 

è  la  terza  attrazione  a  pagamento  più  visitata  a  Roma,  preceduta  solo  dal 

Colosseo  e  dai  Musei  Vaticani,  un  dato  che  testimonia  una  risposta  positiva 

dell'utenza nei confronti di questo settore.

L'area della periferia sud di Roma si presta particolarmente a questo genere di 

attrazioni, in quanto risponde a tutti i “requirements” necessari per l'edificazione 

di un parco a tema di grandi dimensioni66; è presente infatti un bacino di utenza 

fisso nelle vicinanze ( tra i 150 ed i 300 km di distanza) con entrate sufficienti a 

disposizione per potersi permettere una giornata nel parco, vanta delle condizioni 

climatiche che ne consentono l'apertura per almeno 140 giorni, la vicinanza con 

66 Foden Harry G. “Destination attractions as an economical development generator” Economic 
Development Review, n 10 American Economic Development Council, 1996.
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polo turistico (Fonte :www.turismoroma.it)



Roma e i suoi centri universitari offrono un'ampia disponibilità di lavoratori part 

time ed infine le aree dispongono di collegamenti viari adeguati.

Il potenziale di un parco a tema oltre a risiedere nella grande quantità di flussi 

turistici che è in grado di intercettare (in grado di superare i flussi di entrata delle 

principali  destinazioni  internazionali),  riesce  inoltre  a  ricoprire  una  doppia 

funzione all'interno del sistema turistico che lo ospita: da una parte intercetta i 

visitatori che vedono nel parco a tema la loro destinazione e inoltre, quando non 

costituiscono essi stessi la destinazione del viaggio, ricoprono il ruolo di risorsa 

aggiuntiva in realtà turistiche già mature, in grado quindi di aumentare il periodo 

medio di soggiorno o di incentivare il ritorno nella stessa città67.

Inoltre,  i  flussi  derivanti  da  questo genere di  attrazioni  rendono necessaria  la 

realizzazione  di  numerose  attrezzature  di  supporto  (hotel,  attività  ristorative, 

negozi...) con effetti  rilevanti sull'economia locale ed in particolar modo sulla 

dotazione dei  servizi  sul  sistema dei trasporti  e sull'occupazione del  territorio 

interessato.

Come possiamo osservare dalla proiezione sopra riportata il primo progetto che 

si  rivolge  all'industria  dell'entertainment  è  ancora  una  volta  ambientato 

all'E.U.R , che ormai appare ovvio come stia svolgendo la funzione di nuovo 

“centro”  del  secondo  polo  turistico,  l'Eur  diventerà  infatti  sede  di 

“MEDITERRANEUM”  il  primo  acquario  di  Roma,  sviluppato  interamente 

sottoterra in parte sull'area del Teatro verde e in parte sotto al laghetto, il quale 

fungerà da sipario scenografico grazie all'installazione di gallerie trasparenti e 

percorribili sui suoi fondali.

Il Marenostrum è concepito per essere “ Il primo museo acquatico multimediale 

dedicato  esclusivamente   alle  ambientazioni  del  Mar  Mediterraneo  e  si 

distinguerà  per  l'attenzione  concentrata  (…)  sulla  sua  storia,  sull'evoluzione 

ambientale, sugli aspetti turistici e sul rapporto con la città di Roma”68.

L'acquario tenta  di  ripercorrere  le  orme dell'Acquario  di  Genova,  e  quindi  di 

rappresentare un “must see”  per la città di Roma  capace di creare domanda 

turistica aggiuntiva per la capitale.

67 Fonte: Peres Armando “ L'impatto economico del secondo polo turistico di Roma” 2010
68 Peres A. 2010
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Nell'ambito  dei  parchi  tematici  sono  due  i  grandi  progetti  che  mirano  ad 

affiancarsi al già avviato Rainbow Magicland: il già accennato “ Cinecittà world” 

, un parco a tema cinematografico i “ Ludi di Roma” , un parco a tema sulla 

Roma imperiale.

Il parco tematico “Cinecittà world” si affianca al già menzionato Outlet di Castel 

Romano per creare un nucleo di turismo leisure sulle orme di Valmontone, si 

contraddistingue  per  le  scenografie  di  eccezione  progettate  dal  premo  oscar 

Dante Rossetti, il progetto è già completato, ha contribuito a creare 2,500 posti di 

lavoro e se ne prevede l'apertura per la primavera del 2014; al contrario il parco 

tematico “ I ludi di Roma” nasce dalla volontà di riutilizzare le scenografia della 

serie televisiva americana “Roma” prodotta dalla HBO, doveva quindi offrire un 

viaggio  all'interno  di  una  perfetta  ricostruzione  di  Roma ai  tempi  dei  Cesari 

ricoprendo così la funzione di “Heritage Centre”, in seguito però l'idea è andata 

evolvendosi, facendo assumere ai “ludi di Roma” la forma del vero e proprio 

parco a tema anche se per ora il progetto continua a rimanere inattuato. Secondo 

una ricerca di mercato commissionata dal comune di Roma i visitatori stimati per 

i due parchi sarebbero 4 milioni per cinecittà world e cinque milioni per il parco 

“ i Ludi di Roma”, quest'ultimo potrebbe inoltre rappresentare una promozione 

nei confronti dei monumenti originali, e quindi un collegamento tra turismo di 

intrattenimento  offerto  dal  secondo  polo  turistico,  e  il  turismo  culturale  che 

caratterizza il centro storico della Capitale.

Ultimo  progetto  che  rientra  nel  campo  dell'entertainment  ma  che  si  discosta 

dall'ambito dei parchi a tema è il campo da golf nell'area di ponte Galeria, area 

che  a  cui  è  stata  già  data  una  forte  vocazione  turistico  congressuale  grazie 

all'edificazione della Nuova Fiera di Roma.

Il campo da Golf progettato si estende su una superficie di 90 ettari lungo il basso 

corso  del  fiume Tevere  poco a  Valle  del  Fosso  Galeria  ed  è  particolarmente 

importante in quanto primo campo da golf pubblico in Italia, questo implica che 

per  usufruire  del  campo  non  è  necessaria  l'iscrizione  ad  un  circolo,  ma 

semplicemente  una  quota  di  ingresso,  questo  elemento  lo  rende  un'ulteriore 

attrattiva per i turisti venuti a visitare la Fiera di Roma o per chiunque voglia 
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coniugare la propria passione golfistica con la visita della città eterna.

Il turismo del golf rappresenta infatti una risorsa crescente per i distretti turistici;  

i turisti golfisti nel mondo sono 25 milioni ( di cui 3 milioni rappresentati solo 

dalla Cina,  un mercato a cui l'Italia,  e Roma in particolare stanno rivolgendo 

sempre maggiore attenzione), per un fatturato mondiale nel mercato turistico di 

28 miliardi di euro ed è il quinto sport più commercializzato dai tour operator 

mondiali.  Il  turismo  golfistico  si  presenta  come  una  risorsa  particolarmente 

importante  anche  sulla  base  del  profilo  del  turista  del  golf,  questo  infatti 

appartiene  alla  categoria  “high  profile”  con  una  spesa  media  giornaliera  per 

alloggio di 74 euro ( 20 euro in più rispetto al turista culturale) ed una spesa 

media pro-capite di 113 euro giornalieri, il turista del golf inoltre è alla ricerca di 

una serie di attività correlate ( visita a siti di interesse storico/artistico, escursioni, 

ricerca della cucina tradizionale) che andrebbero fortemente a beneficiare di un 

incremento della visibilità di questo settore.

Roma  è una meta che ha saputo guadagnare visibilità nel campo del turismo 

golfistico, secondo un'indagine effettuata nel 2010 tramite  CAWI ( Computer 

Assisted Web Interviewing) ad un campione di  golf  players/intenders di  sette 

paesi ( Italia, Francia, Germania, Regno Unito, Stati Uniti, Russia e Cina) che ha 

effettuato almeno un viaggio all'estero negli ultimi 2 anni per motivi golfistici, il 

25% dichiara  di  conoscere  l'offerta  golfistica  romana ed il  21,5% dichiara  di 

essere a conoscenza del  nuovo “Golf  District”  di  Roma,  inoltre  il  60% degli 

intervistati dichiara di essersi recato a Roma per giocare a Golf nell'ultimo anno e 

mezzo,  per  un  soggiorno  medio  di  5,3  giorni  ed  un  livello  di  soddisfazione 

generale molto alto.

 Roma quindi risulta essere già una meta golfistica di alta visibilità e gradimento, 

all'interno della quale un nuovo campo da Golf pubblico potrebbe contribuire a 

rafforzare l'interesse degli intenditori, di fidelizzare i clienti e di attrarre nuovo 

pubblico ( il 14% degli intervistati si dichiara certo di venire a provare il nuovo 

campo da 18 buche di Ponte Galeria) e di incrementare flussi turistici provenienti 

da quelle aree che in questo momento stanno interessando maggiormente i paesi 

generatori  di  offerta turistica,  i  campioni  di  turisti  che si  sono dimostrati  più 
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propensi a visitare il futuro campo da golf sono infatti i potenziali visitatori di 

nazionalità russa ( 30%) e cinese ( 19%).

Inoltre l'area dove è stato individuata la futura conversione a campo da golf è 

stata  profondamente  danneggiata  da  pratiche  agricole  e  di  regimazione  delle 

acque con un forte impatto sulla biodiversità dell'area; la costruzione del campo 

da golf avvierebbe quindi azioni parallele di ripristino e di recupero ambientale, 

destinate ad aumentare la qualità ambientale e naturalistica dell'area.

4. Riqualificazione del waterfront di Ostia

L'area del litorale di Ostia ha sempre avuto una funzione strategica per i romani, 

in quanto da sempre è quel tratto di Tirreno è stato identificato come il “ Mare di 

Roma”.  Fino  agli  anni  '60  la  cittadina  quindi  aveva  una  sua  identità, 

caratterizzata  dai  villaggi  dei  pescatori  e  dalle  stazioni  balneari,  a  partire  da 

quegli  anni  il  boom edilizio,  la  pianificazione urbanistica approssimativa e la 

speculazione edilizia travolgono Ostia e la trasformano da luogo di villeggiatura 

a quartiere periferico di Roma sede di pendolari che utilizzano il trenino Lido 

Porta San Paolo.

Particolarmente delicata è la zona dell'idroscalo, luogo dove avvenne l'omicidio 

di  Pierpaolo  Pasolini,  che  nel  tempo  si  è  trasformata  in  un'area  segnata 

dall'edilizia spontanea e dal degrado urbanistico e sociale.
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In  questo  contesto  la  riqualificazione  di  una  zona  strategicamente  molto 

importante  per Roma, quale quella del lungomare di Ostia, non può prescindere 

dalla potenzialità economica principale per le aree marittime: il turismo.

Parte  dei  progetti  riguardanti  il  secondo  Polo  turistico  della  capitale  mirano 

quindi a trasformare l'area del litorale di Ostia  in una “ Rimini del Tirreno”, 

come  afferma  Di  Somma69 a  proposito  del  ruolo  svolto  dal  litorale  romano 

all'interno del secondo polo turistico della capitale “La necessità  di modernizzare 

la città eterna porterà Ostia ad essere non più solamente il mare di Roma, ma il 

continuum spaziale della nuova città tecnologica”.

Le azioni previste dal progetto waterfront si svilupperanno lungo l'intera fascia 

costiera  compresa  tra  la  fascia  del  Tevere  e  la  tenuta  di  Castel  Porziano,  gli 

investimenti  saranno mirati  per  la  maggior  parte  ad  interventi  turistici  (25%) 

abitativi (20%) e di servizi privati (18%), i  progetti in particolare riguarderanno 

la costruzione di diversi poli attrattivi tra cui:

• Una  Città  dell'Acqua:  che  comprenderà  la  riqualificazione  di  impianti 

sportivi esistenti ( soprattutto quelli edificati per i mondiali di nuoto del 

2009), la creazione di spazi all'aperto per il tempo libero ed una serie di 

servizi connessi alla nautica;

• Una   Città  dei  Giochi  e  della  Scienza:  ovvero  uno  spazio  dedicato 

all'istruzione e allo svago attrezzato di impianti commerciali e ricettivi;

• Una Città del Benessere; una zona destinata alla ricettività allo shopping, 

al fitness e al benessere integrato con trattamenti termali.

Investimenti  importanti  riguarderanno  anche  la  mobilità  nel  litorale, 

particolarmente  significativo  sarà  l'intervento  mirato  allo  spostamento  interno 

della rete viaria, per  allontanarla dalla costa consentendo in questo modo una 

riorganizzazione del lungomare pedonale70. Gli investimenti per questo progetto 

sono stimati per un totale di 588 milioni di euro di cui 370 milioni di investimenti 

privati e 218 milioni di euro di investimenti per opere pubbliche.

69 Di Somma Andrea, “Evoluzione urbanistica del waterfront di Ostia”, Universidad Compultende de 
Madrid,Madrid. ( p.6)
70 Fonte:  “ Ostia cambia: presentazione del programma di riqualificazione del Waterfront di Roma” 
rapporto della conferenza tenutasi il 15 luglio 2011 ( reperibile sul sito ufficiale di Roma Capitale: 
“www.comune.roma.it”)
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Bisogna  però  ricordare  che  tali  interventi  riguardano  un'area  dall'ecosistema 

delicato già precedentemente danneggiato da opere di ripascimento delle spiagge 

per  combatterne  l'erosione,  che  ne  hanno  profondamente  alterato  le 

caratteristiche. Il litorale di Ostia è inoltre caratterizzato dalla presenza di dune 

costiere situate nella parte meridionale di cui le più interne raggiungono i cinque 

metri  di  altezza e sono relativamente stabili  mentre quelle più vicine al  mare 

necessitano di un'attenzione particolare in quanto soggette ad alto rischio per via 

del vento e delle mareggiate.

In  conclusione  per  un  rilancio  turistico  di  successo  dell'area,  la  bellezza 

paesaggistica  rappresenta  un  requisito  fondamentale,  per  questo  parte  degli 

investimenti  dovrebbero  essere  destinati  al  recupero  ambientale  tra  cui  la 

sostituzione delle barriere sommerse per la protezione dell'arenile e la riduzione 

del parziale abusivismo ancora presente presso le foci del Tevere.

In  questo  campo  rientreranno  parte  dei  progetti  del  secondo  polo  turistico 

dedicati alle aree naturalistiche, di cui ci occuperemo nel prossimo paragrafo.

5. Le aree naturalistiche del Secondo Polo Turistico

L'incremento  di  poli  attrattivi  ed  il  rilancio  della  zona  costiera  non  può 

prescindere da una nuova attenzione nei confronti dei paesaggi caratteristici delle 

coste  laziali  e  delle  ricchezze  naturalistiche  dell'entroterra;  nasce  dunque 

all'interno del  Secondo Polo Turistico una rete  di  promozione del  patrimonio 
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paesaggistico ed archeologico dell'hinterland romano e  dei territori del litorale e 

dei fondali.

Per  quanto  riguarda  il  litorale  di  Ostia  le  linee  guida  di  rilancio  territoriale 

possono  essere  ben  riassunte  dall'affermazione  di  Alessandra  Cazzola  “La 

presenza  di  ambiti  tanto  differenziati  al  livello  costiero  può  (  e  dovrebbe) 

consentire di graduare un'offerta rivolta ad un ampio ed altrettanto differenziato 

target  di  fruitori,  dall'utilizzo  naturalistico  al  turismo balneare,  con offerte  di 

servizi ed impianti che siano meno impattanti di quelli attuali e che rappresentino 

un polo attrattivo di alto livello”71.

Il rilancio della vocazione turistica del territorio di Ostia deve coinvolgere anche 

il suo patrimonio naturalistico; una vera e propria cintura verde avvolge lo spazio 

edificato  e  il  futuro  polo  turistico  rappresentato  dal  waterfront,  quest'area 

naturalistica si articola in due grandi poli naturalistici: la Pineta di Castel Fusano 

e  l'adiacente  Riserva  di  Castel  Porziano  al  cui  interno  si  trova   la  tenuta 

presidenziale.

Tali territori, prima proprietà della famiglia Chigi, furono acquistati nel 1932 dal 

Governatorato  di  Roma,  con  lo  scopo  di  salvaguardare  il  loro  patrimonio 

naturalistico  da  future  speculazioni  edilizie,  nel  1933  l'architetto  Petrucci  fu 

incaricato di redigere un piano regolatore per la zona, in grado di far convivere 

l'edificazione di “stabilimenti balneari signorili”  con la protezione del territorio, 

un  piano  che  però  venne  attuato  solo  in  piccola  parte,  la  sua  mancata 

realizzazione  fa  registrare   oggi  la  presenza  di  numerose  strutture  turistico 

ricettive  (stabilimenti  balneari,  alberghi  ed  impianti  sportivi)  che,  privi  di  un 

piano  regolatore,  si  sono  sviluppati  senza  pianificazione  ed  in  maniera 

disordinata, minando seriamente la bellezza e il potenziale dell'area.

In coincidenza con i lavori del waterfront per valorizzarne la corona naturalistica 

sono stati  applicati  negli  ultimi  anni  in  quest'area  un Piano di  gestione  della 

Riserva Naturale statale del Litorale Romano ed un Piano dell'Utilizzazione degli 

arenili,  i  quali  hanno  avuto  una  doppia  finalità:  da  una  parte  c'è  stato  un 

obbiettivo di conservazione della biodiversità del luogo e dall'altra un'opera di 

71 Fonte: Cazzola, Alessandra “ La costa Romana tra memoria storica e Sviluppo Turistico”, Quaderni 
della Ri-Vista- Ricerche per la progettazione del paesaggio” volume 1 numero 4, Firenze 2007.
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restauro ambientale e di valorizzazione e promozione dei territori.

Alcuni degli interventi più importanti in programma riguardano: 

• La  costruzione  di  una  rete  infrastrutturale  efficiente  in  grado  di  dare 

un'identità  unitaria  al  “sistema-Ostia”  con  la  sua  vocazione  balneare, 

storica e naturalistica;

•  La  costituzione  di  aree  per  parcheggi  pubblici  negli  snodi  turistici 

fondamentali;

• La  ricostruzione  del  sistema  di  dune  di  cui  rimangono  ampie 

testimonianze; 

• Il completamento del sistema di percorsi ciclo pedonali di connessione tra 

il sistema del lungomare e la riserva72.

I progetti per il secondo polo turistico mirano a rafforzare la vocazione turistica 

della pineta di Castel Fusano e della Riserva di Castel Porziano conferendogli 

una  specializzazione  tramite  la  realizzazione  in  queste  zone  di  un  sistema 

integrato di turismo equestre e di una rete di ippovie promosse anche attraverso 

la  realizzazione  di  itinerari  a  cavallo  di  uno-due  giorni  e  di  eventi  sportivi 

dedicati73.

Tra le iniziative risulta particolarmente importante la partnership tra il comune di 

Roma e la Società Geografica Italiana che ha realizzato sei itinerari ecoturistici 

tra il Tevere, Ostia ed il Mare. I percorsi proposti sono realizzabili a piedi, in 

bicicletta o a cavallo e attraversano la Riserva Naturale del Litorale Romano e il 

Lungomare di Ostia, il progetto prevede anche la partecipazione degli operatori 

locali  (maneggi,  stabilimenti  balneari  musei,  agriturismi  ed  esercizi  di 

ristorazione) sui quali si poggia la gestione e l'operabilità degli itinerari.

Sono inoltre previste audioguide e brochure informative circa i servizi di cui il 

turista può usufruire lungo il suo percorso, infine la Società Geografica Italiana 

ha realizzato appositamente per l'iniziativa delle carte geografiche in scala che 

permetteranno al visitatore di costruire attivamente il proprio itinerario74, il tutto 

per accompagnare il visitatore nell'esplorazione di un patrimonio che è rimasto a 

72 Fonte: Cazzola, 2007.
73 : Fonte: Sito  turistico ufficiale di Roma ( www.turismoroma.it).
74 Fonte: Comunicato stampa del Comune di Roma “ Itinerari ecoturistici tra il Tevere, Ostia e il Mare” 

22 maggio 2012.
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lungo in secondo piano rispetto alla più classica offerta balneare.

Complementare  alla  riscoperta  naturalistica   il  secondo  polo  turistico  vuole 

conferire anche nuova dignità all'area di Ostia Antica, ed in particolare al suo 

patrimonio archeologico, anche in questo caso ci si muove su due fronti: la prima 

parte  degli  interventi  di  riqualificazione  è  mirata  ad  avvicinare  il  turismo  al 

patrimonio  archeologico  attraverso  una  riqualificazione  del  parcheggio  di 

scambio  della  stazione,  una  riconnessione  della  stazione  con  le  aree 

archeologiche di  Ostia Antica e infine la  realizzazione di  un polo di strutture 

ricettive e culturali connesso alla fruizione dei beni culturali degli Scavi.

La seconda parte degli interventi riguarda gli scavi veri e propri, portati avanti tra 

settembre  e  dicembre  201275 sotto  la  soprintendenza  speciale  archeologica  di 

Roma-Ostia e l'American Institute for Roman Culture;  gli scavi si sono svolti 

presso il Parco dei Ravennati, zona  deturpata dall'incuria e dai rifiuti, ed hanno 

portato  alla  luce  i  resti  di  una  domus  romana  e  del  IV secolo  d.C  e  di  un 

mausoleo  risalente  a  duemila  anni  fa,  la  domus  si  caratterizza  per  la 

pavimentazione in marmo policromo e il mausoleo presenta resti di ornamenti da 

sepoltura ( piccoli oggetti in osso e in bronzo).

Le nuove scoperte si inseriscono nel rilancio turistico di Ostia anche come Polo 

Culturale, conferendo una nuova identità molto più forte alla città e stabilendo 

una continuità con il patrimonio storico-artistico di Roma.

Nell'ambito dei progetti naturalistici del Secondo Polo Turistico rientra anche la 

promozione e la riscoperta della Riserva Macchiagrande di Galeria; la riserva 

presenta un ambiente prevalentemente collinare con caratteristiche tipiche della 

Campagna Romana quest'area è inserita  nella Rete Natura 2000 come Sito di 

Importanza Comunitaria76.

I progetti di riqualificazione dell'aria agiranno su più campi: quello ambientale, 

attraverso il recupero delle qualità ecologiche depauperate,  quello infrstrutturale, 

promuovendo  una  mobilità  eco  sostenibile  specialmente  lungo  le  sponde  del 

Tevere   attraverso   nuovi  percorsi  ciclabili  e  pedonali,  un  nuovo  sistema  di 

75 Fonte: Corriere della Sera, 20 luglio 2013
76 Fonte: Relazione sullo stato dell'ambiente, natura e Verde Pubblico, Dipartimento tutela ambientale e 

del verde, Roma Capitale.
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navigabilità  fluviale  e  una  riqualificazione  delle  risorse  storiche  lungo  la 

riserva77.

Anche in questo caso  l'area naturalistica abbraccia altri progetti del secondo polo 

come la Nuova Fiera di Roma e il futuro campo da golf pubblico, rappresentando 

così un ulteriore risorsa turistica della zona di Roma ovest, sia uno spazio verde 

che abbia la funzione di tessuto unificante e di cornice paesaggistica.

6. Progetti riguardanti il settore portuale

L'ultima serie di iniziative e di investimenti all'interno del Secondo Polo Turistico 

è  finalizzata  allo  sviluppo dell'attività  portuale,  diportistica  e  croceristica  che 

tocca le rive di Ostia e di Fiumicino.

Il Porto Turistico di Ostia è un porto di natura diportista, entrato in funzione nel 

2001  con  una  capienza  di  794  posti  di  ormeggio,  un'offerta  di  esercizi 

commerciali  per  diportisti,  un'area  pedonale  ed  una  pista  ciclabile  di  1,34 

kilometri.

I progetti che mirano ad inserire quest'area all'interno del secondo polo turistico 

riguardano un ampliamento del porto (più precisamente il raddoppiamento della 

sua superficie) e la costruzione di una nuova area commerciale con lo scopo di 

valorizzare l'area di interfaccia tra porto-città, la quale deve fungere da tessuto 

connettivo  tra  i  servizi  portuali  e  le  attrazioni  cittadine,  ovvero  quelle 

77 Fonte:  Cazzola Alessandra “ Il Tevere: Un Ponte tra pianificazione paesistica e progettazione urbana” 
Quaderni della Ri-Vista- Ricerche per la Progettazione del Paesaggio numero 3 volume 2 settembre-
dicembre 2005
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commerciali  e  balneari  del  waterfront  e  quelle  naturalistiche  e  culturali  della 

Riserva del Litorale Romano e degli scavi archeologici di Ostia Antica.

Punto  nodale  è  rappresentato  anche  dalla  riqualificazione  della  zona 

dell'Idroscalo, il cui prolungato abbandono da parte delle politiche urbanistiche 

l'ha resa di conseguenza un luogo di degrado urbano e sociale; attualmente sono 

state  avanzate  molte  proposte  circa  il  recupero  dell'area,  la  più  accreditata 

riguarda la realizzazione di un Polo Nautico collegato al Porto di Roma, accanto 

al Polo Nautico è stata anche ipotizzata l'edificazione di una darsena con 60 posti 

di ormeggio, di un cantiere nautico e di un centro di attività commerciali.

Parte  degli  investimenti  è  stata  anche  destinata  all'area  di  Fiumicino,  per  la 

realizzazione  di  un  nuovo  porto  turistico  e  di  un  porto  commerciale  e 

croceristico, è stato infine concepito un collegamento tra i  due poli tramite la 

costruzione di una strada che unisca il lungomare di Ostia e quello di Fiumicino 

in modo tale da rendere i due centri un'unica realtà portuale78.

L'obiettivo  finale  è  quello  di  rendere  il  complesso  portuale  un  punto  di 

riferimento  europeo  per  la  nautica.  Ma  gli  episodi  che  hanno  segnato  la 

costruzione  del  nuovo  porto  turistico  di  Fiumicino  suggeriscono  che  la 

realizzazione di tale obiettivo è ancora lontana e profondamente compromessa.

La  prima  pietra  per  la  costruzione  del  nuovo  Porto  Turistico  di  Fiumicino 

(  battezzato  “  Porto  Concordia”)  è  stata  posta  a  Febbraio  del  2010  e  la  sua 

conclusione è stata ipotizzata nel 2015, ma nel 2012 l'intero cantiere è stato posto 

sotto  sequestro  dalla  Guardia  di  Finanza  e  Francesco  Bellavista  Caltagirone 

( amministratore delegato della Acqua Marcia Spa, società vincitrice dell'appalto 

per la  costruzione di  Porto Concordia) è  stato indagato per frode in forniture 

pubbliche, i costi effettivi per la realizzazione del porto si sono infatti dimostrati 

drasticamente inferiori rispetto ai 400 milioni stanziati, il tutto a vantaggio della 

società  appaltatrice  ed  a  rischio  di  chi  si  sarebbe  trovato  ad  usufruire  degli 

ormeggi79.

L'11 settembre 2013 il porto è stato dissequestrato e attualmente sono in corso le 

78 Di Somma, Andrea “ Evoluzione urbanistica del waterfront di Ostia”,Portus Plus,  Universidad 
Complutense de Madrid, Madrid

79 Fonte:  Il Fatto quotidiano, 19 novembre 2012
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indagini  circa  la  sicurezza  della  struttura,  ma  il  prolungato  abbandono  del 

cantiere ha reso questo progetto un ecomostro della costa laziale a peggiorare la 

situazione sono state le mareggiate invernali che ne hanno fatto crollare parte 

della struttura provocando, oltre all'inquinamento paesaggistico, anche un serio 

rischio di inquinamento ambientale.

In conclusione quello che doveva essere un modo per migliorare l'immagine di 

Fiumicino  e  di  incrementare  il  turismo  diportistico  e  crocieristico  rischia  di 

ottenere  il  risultato  opposto,  rovinando  l'immagine  del  lungomare, 

compromettendo  la  qualità  dell'acqua  e  creando  una  sfiducia  da  parte  dei 

potenziali turisti e utenti del porto circa la sicurezza e l'affidabilità della struttura.

7.  Indagine sul Potenziale Gradimento e sui futuri effetti del 
Secondo Polo Turistico di Roma

Per condurre una prima analisi circa la domanda potenziale che il Secondo Polo 

Turistico andrebbe ad attrarre, sulla variazione del numero dei giorni trascorsi 

nella  Capitale  e sulle  novità  che maggiormente  andrebbero  ad incrementare  i 

flussi turistici è stata effettuata un'indagine su sette Paesi ( Russia, Cina, Regno 

Unito, Stati Uniti, Italia, Francia e Germania). La metodologia di raccolta delle 

informazioni si basa su interviste fatte agli organismi a cui l'offerta del Secondo 

Polo  maggiormente  si  rivolge:  parte  delle  interviste  sono  state  svolte 

telefonicamente e sono state indirizzate a Tour Operators, Agenzie Congressuali e 

Associazioni  sportive,  culturali  e  scientifiche  che  organizzano  convegni 

internazionali.

Il secondo campo di indagine si basa sulle Computer Assisted Web Interviews 

rivolte in parte ai giocatori e gli intenditori di golf80 e in parte ai singoli turisti 

residenti in ciascuno dei sette Paesi sopra elencati.

Per quanto riguarda il turismo congressuale  i risultati delle indagini indicano che 

questo è un settore che necessita di essere potenziato in Italia e a Roma: mentre il 

numero  di  eventi  fieristici  e  congressuali  nel  mondo  appare  decisamente  in 

aumento,  a  Roma,   primo  polo  congressuale  italiano,    per  il  43,2%  degli 

80 I risultati delle indagini riguardanti questo settore in particolare sono riportati nel paragrafo 3.
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intervistati la situazione si mantiene stabile ed il 40,5% si dichiara non informato 

circa la situazione del turismo congressuale nella Capitale.

Un tale stagnamento è facilmente spiegabile ponendo in parallelo gli aspetti più 

importanti a guidare la scelta di una sede congessuale con i vantaggi percepiti 

nell'organizzare  un  evento  congressuale  a  Roma;   gli  aspetti  di  maggiore 

importanza nella scelta di una sede sono al primo posto la capienza alberghiera a 

4 e 5 stelle ( 52% delle risposte totali e 56% delle risposte per gli intervistati 

all'esterno)  al  secondo  posto  la  capienza  dei  centri  congressuali  (  50% delle 

risposte  totali  e  51%  degli  intervistati  all'estero)  e  al  terzo  posto  gli  aspetti 

culturali  e artistici  della città sede del  congresso (  36% delle risposte totali  e 

35,1% degli intervistati all'estero).Se poniamo questa classifica in parallelo con i 

vantaggi  percepiti  dell'organizzare  congressi  a  Roma,  potremo  notare  come 

Roma vada incontro solo ad uno dei tre requisiti ( ovviamente il valore storico 

artistico della  città  per  un 52% delle  risposte  totali)  mentre  solo  il  4% degli 

intervistati ha indicato la capienza dei centri congressuali e le caratteristiche della 

ricettività tra i vantaggi della scelta di Roma come sede.
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Nelle interviste ci si è quindi concentrati sulle novità specifiche rivolte al turismo 

congressuale, ovvero la nuova fiera di Roma e la Nuvola di Fuksas.

La Nuova Fiera di Roma risulta maggiormente nota a livello nazionale ( il 92% 

degli  intervistati  italiani  dichiara  di  conoscerla  a  fronte  di  un  19%  degli 

intervistati stranieri), ma per quanto riguarda la soddisfazione nei confronti della 

struttura sono gli stranieri a dimostrarsi più entusiasti; il voto medio complessivo 

attribuitole è di 6.8 su un punteggio che va da 0 a 10, che rappresenta una media 

tra il  voto degli italiani ( 6.1, appena la sufficienza) ed il  voto degli stranieri  

( 7.1). Tutti hanno riconosciuto la Fiera come vantaggiosa per la capienza e la 

flessibilità  degli  spazi  mentre  lamentano  l'eccessiva  grandezza  della  struttura 

rapportata alla necessità degli organizzatori, la carenza di personale in grado di 

parlare  inglese  ,  dei  mezzi  di  collegamento  con  il  centro  e  su  una  distanza 

eccessiva della fiera da Alberghi di  categoria elevata e da luoghi di  interesse 

storico artistico ( proprio per questo si sta lavorando su un approdo fluviale che 

colleghi la fiera con il cuore della città) .

La Nuvola di Fuksas riscontra un maggiore interesse da parte degli operatori, 

anche  se  in  questo  caso  bisogna  specificare  che  si  tratta  di  un  interesse 

potenziale, in quanto la Nuvola non è ancora stata terminata, il voto è stato quindi 
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attribuito  sulla  base  del  potenziale  e delle  prospettive  percepite  per  il  Nuovo 

Centro Congressi.

Il voto medio complessivo risulta essere di 7,7 ( in questo caso le aspettative più 

grandi provengono dal bacino di domanda nazionale che attribuisce alla nuvola 

un  voto  di  8,2  ma  anche  le  organizzazioni  estere  si  dimostrano  fiduciose 

attribuendo al futuro centro congressuale un voto di 7,5).

La Nuvola è stata considerata come il centro congressi capiente ed efficiente di 

cui ha bisogno Roma per rilanciare la sua immagine congressuale, i potenziali 

vantaggi  individuati  nella  struttura  sono:  la  sua  capienza,  la  sua  ubicazione 

( molto più vicina e ben collegata al centro rispetto alla Nuova Fiera di Roma) e i  

servizi all'avanguardia promessi.

Se la prima parte dell'indagine si è concentrata sul turiso congressuale e sulle sue 

attrattive  più  forti,  al  seconda  parte  si  focalizza  su  l  potenziale  attrattivo  del 

Secondo Polo turistico nel suo complesso, il voto medio complessivo attribuito al 

secondo polo turistico in generale è di 7,0, voto decisamente superiore rispetto a 

quello dato ai singoli concept che nello specifico è di 7,1 per il nuovo acquario di 

Roma “ Mediterraneum”, 6,9 per il Waterfront di Ostia, 6,7 per Cinecittà World, 

6,6  per il parco dematico “ I Ludi di Roma”, 6,4 per il nuovo porto turistico di 

Ostia e 6,3 per il Nuovo Campo da Golf. Nell'interpretare questi dati bisogna 

tenere presente che parte delle interviste sono state destinate a segmenti molto 

specifici  (  Il  golfistico ed il  congressuale)  che quindi  si  dimostreranno meno 

interessati  a  complessi  di  attrazioni  che  non  appartengono  al  loro  campo  di 

interessi.

Risulta però interessante notare infine la differenza tra la propensione a recarsi a 

Roma prima  e dopo la presentazione del Secondo Polo Turistico: prima della 

presentazione il 35% degli intervistati si è dimostrato propenso ad effettuare un 

viaggio nella capitale, indicando come soggiorno medio di 6,1 notti, mentre dopo 

la presentazione del secondo Polo l'intenzione di visitare la  Capitale, una volta 

ultimati i lavori riguardanti le nuove attrazioni, è aumentata al 52% e il periodo 

di soggiorno si allungato a 6,6 notti. 

I Paesi che si sono dimostrati più interessati alle novità in programma sono stati : 
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la Russia, la Cina e l'Italia stessa.

Il segmento turistico più interessato alle novità si conferma quello congressuale, 

è infatti stata dichiarata una propensione ad aumentare i congressi a Roma dopo 

la presentazione del secondo Polo del 77% per le organizzazioni Italiane e del 

51% per quelle estere.

Nel  complesso dunque c'è  molta  aspettativa  nei  confronti  della  nuova offerta 

turistica romana,  ci  si  aspetta un aumento dei  flussi  turistici  e  del  periodo di 

soggiorno ma i lavori per l'ultimazione del secondo polo turistico ancora sono in 

corso e la previsione della loro ultimazione per l'inizio del 2015 risulta a dir poco 

ottimistica, ci vorrà quindi del tempo per capire quanto i risultati dell'indagine 

sopra  riportati  siano  realistici  e  quanto  possano  effettivamente  portare  nuovi 

flussi di domanda e nuovi benefici alla città, che per ora se ne vede solo imporre i 

costi.

8. Criticità

Nei  paragrafi  precedenti  abbiamo  potuto  esplicitare  come  il  secondo  polo 

turistico di Roma sia atto a ricoprire una doppia funzione; da una parte mira ad 

ampliare l'offerta turistica romana e dall'altra tende a dislocarla, collocando le 

nuove forme di offerta in contesti periferici quali il litorale ed il quadrante sud 

ovest dell'hinterland prima poco conosciuti dai turisti soprattutto stranieri.

In questo modo possiamo anche arrivare a delineare una terza funzione; quella di 

riqualificazione  di  territori  prima  segnati  dall'abbandono  urbanistico  e 

dall'abusivismo edilizio che, con questi nuovi progetti andrebbero a far parte di 

una  rete  di  offerta  turistica  localecon  un  conseguente  miglioramento  delle 

infrastrutture e un aumento dell'occupazione.

E' innegabile però che un progetto del genere presenti delle evidenti criticità, sia 

a  livello  strutturale  che  sociale;  da  una  parte  molte  delle  strutture  la  cui 

costruzione è prevista all'interno del Secondo Polo Turistico hanno un impatto 

ambientale forte e presentano costi energetici elevati, lo stesso campo da golf,  

che  sembra  il  progetto  che  si  andrebbe  maggiormente  ad  integrare  con  il 

paesaggio,  comporta  una  spesa  per  l'irrigazione  e  per  la  cura  dei  campi  non 
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trascurabile, molti di questi progetti inoltre ( in primis il Porto di Fiumicino) pur 

nascendo  come  occasioni  di  riqualificazione  urbana  e  di  rilancio  turistico,  si 

rivelano essere catalizzatori di quei fenomeni di cui le aree periferiche sono da 

sempre state le vittime ovvero lo sperpero di fondi pubblici,  la corruzione ed 

infine l'abusivismo edilizio ed il consumo del territorio.

C'è  inoltre  da  chiedersi  quanto  questa  spettacolarizzazione  della  città  possa 

giovare all'identità delle periferie molte delle quali sono di per se già ricche di 

storia e di bellezze naturali dimenticate; come abbiamo visto nel primo capitolo 

a  proposito  della  riqualificazione  riqualificazione  di  Brick  Lane,   una  realtà 

spettacolarizzata  può  riuscire  a  rilanciare  un  quartiere  periferico  degradato  e 

segnato dai conflitti sociali, ma bisogna ricordare che in quel caso il fenomeno di 

spettacolarizzazione partiva da un elemento identitario molto forte del quartiere 

(ovvero  la  forte  presenza  della  minoranza  etnica  bengalese),  in  questo  caso 

l'elemento che mira a rivoluzionare il profilo dei quartieri suburbani ( che può 

essere  l'outlet  come  il  parco  tematico  o  il  centro  congressi)  rappresenta  una 

presenza  esterna  alla  identità  locale  che  può  seriamente  danneggiare  il  già 

precario senso di appartenenza al luogo dei residenti in periferia.

A questo proposito Sandra Leonardi81 denuncia un mancato coinvolgimento delle 

comunità nell'elaborazione dei progetti del secondo polo turistico della capitale, 

ancor più preoccupante risulta un profondo disinteresse della comunità stessa, 

disinteresse che si è potuto riscontrare ad esempio durante i primi lavori per il  

waterfront  di  Ostia.   Nell'ambito  di  tali  lavori  è  stato  allestito  un  centro 

informazioni per rendere partecipe la comunità dei nuovi progetti, ma  nell'arco 

di un anno i visitatori del centro sono stati appena trenta. Ancora peggio della 

disinformazione  della  comunità  risulta  quindi  essere  il  suo  disinteresse, 

disinteresse  che  denuncia  una  profonda  estraneità  a  quello  che  succede  nel 

territorio dove vive e quindi una profonda mancanza di legami con quest'ultimo, 

una  mancanza  di  legami  che  la  presenza  di  strutture  estranee  e  spettacolari, 

catalizzatrici  di  un  pubblico  che  ignora  il  contesto  in  cui  sono  state  poste, 

potrebbe solo peggiorare.

81 Leonardi Sandra, “Fuori dal GRA: L'espansione territoriale di Roma Capitale”, Roma. Edizioni Nuova 

Cultura, 2013
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Questiprogetti  sono visti  quindi come “forme di neoliberismo che tendono ad 

asservire  la  città  alle  logiche  del  mercato  globale”82 prestando  ben  poca 

attenzione  al  benessere  della  comunità  locale,  probabilmente  questa  opinione 

andrebbe stemperata, ma è innegabile che un progetto come quello del secondo 

polo  turistico  rischia  di  stravolgere  ulteriormente  gli  equilibri  tra  centro  e 

periferie,  rendendo  le  periferie  solo  dei  “fogli  bianchi”,  territori  facilmente 

edificabili e non delle realtà da esplorare.

Bisogna infine ricordare come qualsiasi prodotto possiede un ciclo di vita, anche 

i tipi di destinazione e le attrattive turistiche, cosa succederà quindi quando ad 

esempio il ciclo di vita dei parchi a tema si avvierà verso la fase di stagnazione? 

Si prefigura il rischio che tali poli attrattivi diventino delle cattedrali nel deserto 

in grado solo di aumentare il degrado paesaggistico dei luoghi che li ospitavano.

Senza proiettarsi in un lontano futuro, anche l'impatto attuale di questi nuovi poli 

turistici sulla popolazione residente rischia di portare ben pochi benefici, bisogna 

ricordare che il  tipo di lavori che offrono questi poli turistici sono fortemente 

stagionali  e  che  la  presenza  di  un  polo  di  attrazione  turistica  comporta  un 

aumento  dei  prezzi  degli  immobili  e  uno  stravolgimento  degli  esercizi 

commerciali,  caratteristiche che portano ad un'inevitabile “gentrification” della 

zona e che rischiano quindi di creare altre aree periferiche alle nuove centralità 

piuttosto che migliorare la qualità della vita di quelle già esistenti.

Tali  aspetti  sembrano  essere  ignorati  nelle  varie  presentazioni  ufficiali  del 

Secondo Polo Turistico e dei progetti che questo comprende, raramente si parla 

dell'impatto sulle comunità e troppo stesso si trattano i territori da edificare come 

luoghi  di  nessuno ai  pari  delle  grandi  aree  desertiche americane ma senza la 

stessa disponibilità di terreno di cui gli US beneficiano.

Eseguire  indagini  di  gradimento sulla  comunità  e  programmi di  recupero  del 

territorio  che  vanno  ben  oltre  i  singoli  progetti  risulta  cruciale  per  conferire 

un'identità al secondo polo e non semplicemente limitarsi ad edificare cattedrali 

nel deserto.

82 Leonardi Sandra, “Fuori dal GRA: L'espansione territoriale di Roma Capitale”, Roma. Edizioni Nuova 

Cultura, 2013 pg.210
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Capitolo 4: 

Proposte: l'Urban Trekking come strumento per la riscoperta 
del patrimonio artistico e paesaggistico delle periferie 
romane

Nei capitoli precedenti abbiamo potuto dimostrare come Roma stia rinnovando la 

sua offerta turistica  non si legandosi più tanto ai singoli centri di interesse ( i  

cosiddetti “must see”) quanto all'atmosfera e alla varietà di intrattenimenti che la 

città nel suo insieme è in grado di offrire.

E'  quindi  l'intera  destinazione  urbana  a  percepire  la  necessità  di  farsi 

palcoscenico per i suoi visitatori, un palcoscenico che deve dimostrarsi capace di 

“mettere in scena” diverse rappresentazioni; “Accanto alla standardizzazione di 

alcuni servizi che danno al turista sicurezza e protezione ne vanno offerti altri di 

estrema innovazione per rendere l'esperienza del viaggio personale ed unica”83 e 

aggiungerei per prolungare il soggiorno medio e incentivare la voglia di tornare a 

visitare la città in questione.

Nel terzo capitolo ho presentato gli investimenti pubblici e privati incentivati e 

coordinati dal Comune di Roma per attuare questa innovazione, investimenti che 

mirano  a  rivoluzionare  l'offerta  turistica  romana  e  che  si  localizzano 

principalmente nelle aree periferiche della città. Si è anche visto però che questi 

nuovi progetti (escludendo quelli riguardanti i parchi a tema) toccano segmenti di 

domanda molto specifici ( quali il turismo nautico, golfistico e congressuale) e 

sono per la maggior parte alienati dal contesto urbano che li circonda.

In questo  capitolo andremo ad esaminare nuove pratiche di esplorazione della 

città e di offerta turistica che partono o che potrebbero partire dalla periferia, 

modelli  di  fruizione  radicati  quindi  nei  loro  contesti  e  profondamente  legati 

all'identità dei luoghi.

Anche  queste  nuove  pratiche  sono  in  grado  di  apportare  alla  città  parte  del 

rinnovamento di offerta auspicato, forse un rinnovamento che va a toccare fasce 

di domanda meno redditizie rispetto a quelle interessate dai grandi investimenti 

83 Bizzarri Carmen “Dinamiche Spaziali e Cambiamenti Socio-economici del Turismo Urbano in 
Italia”Roma.  Università Europea di Roma, 2013 pg.10
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che andranno a formare il  secondo polo turistico, ma sicuramente in grado di 

attrarre  un numero di  fruitori  più elevato,  di   contribuire alla  riqualificazione 

ambientale e paesaggistica delle periferie, coinvolgendo anche le comunità che la 

popolano, di modernizzare e di rendere più ecosostenibili le modalità di visita 

della città ed infine di offrire un rinnovamento della Città Eterna anche culturale 

tramite un ampliamento della “ Geografia mentale” che i turisti hanno di Roma.

1. Urban Trekking e Walkscape

Il  termine  “Walkscape”  è  stato  coniato  dall'architetto  e  urbanista  Francesco 

Careri  e  deriva  da  una  fusione  delle  parole  inglesi  “Walk”  (camminata, 

passeggiata)  e  “scape”  (  paesaggio,  vista)  e  si  riferisce  alla  vista  e  alle 

impressioni assorbite durante il camminare.

La pratica della passeggiata applicata all'esplorazione delle zone periferiche trova 

le sue basi nelle correnti artistiche del '900: i Dadaisti furono i primi a percepire 

come  il  sistema  di  intrattenimento  offerto  al  turismo  di  massa  stesse 

trasformando la città in una “simulazione di sé stessa”, per andare contro questa 

tendenza di auto-messa in scena gli esponenti di questa corrente iniziarono ad 

organizzare  happening  e  visite  guidate  nelle  aree  periferiche,  nei  quartieri-

dormitorio e nei non luoghi da loro definiti “ Luoghi banali”.

L'attenzione della corrente dadaista nei confronti dei “luoghi banali” è facilmente 

spiegabile:  questi  consideravano infatti  l'omologazione e la  banalità  di  queste 

zone  come  un'esaltazione  della  non  identità  in  netta  contrapposizione  con 

l'immagine stereotipata e “da cartolina” che offrivano le aree centrali84.

Tale pratica fu ripresa anche dai surrealisti  i  quali però andarono più a fondo 

nell'esplorazione dei luoghi banali e scoprirono che in realtà questi “vuoti urbani” 

erano saturi di significati nascosti i quali li rendevano simboli dell'incoscio della 

città.85

Oggi in  Italia  tale pratica  è portata avanti  dall'  ”Osservatorio Stalker” diretto 

dallo stesso Francesco Careri il quale attraverso tour di gruppo nelle zone più 

84 Cfr: Fronzi Giacomo, “Le seduzioni del banale.Marcel Duchamp e Robert Rauschenberg” in “Idee” 
vol.68, 2008

85 Fonte: Careri Francesco Walkscapes; Camminare come pratica estetica, Giulio Enaudi Editore Torino, 
2006
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degradate della periferia romana focalizza l'attenzione sui frammenti di bellezza 

e sulle  emergenze sociali nascoste nelle pieghe di questi “vuoti urbani” (come ad 

esempio l'esplorazione delle realtà dei campi nomadi lungo le rive del Tevere, in 

occasione dei fenomeni di xenofobia che sfociarono nel 2007 in diversi incendi 

colposi degli accampamenti rom)86.

La  pratica  del  “Walkscape”  è  stata  applicata  anche  nel  campo  del  turismo 

attraverso la corrente dell'Urban Trekking. Il Trekking Urbano nasce nel 2003, 

promosso inizialmente dal Comune di Siena in seguito si è espanso a macchia 

d'olio coinvolgendo 48 realtà italiane; piccoli paesi e grandi centri urbani che 

hanno scelto di dedicare a questa pratica anche una giornata annuale la quale 

vede  affianca  agli  itinerari  a  piedi  proposti  eventi  tematici  organizzati  dalle 

singole municipalità

Il  Trekking Urbano associa la  pratica della camminata sportiva  alla  visita  dei 

centri urbani,  costituendo itinerari organizzati sulla base del tempo impiegato, 

della difficoltà e dei kilometri da percorrere, proponendo così percorsi adeguati a 

tutte le età ed a tutte le specifiche esigenze dei viaggiatori.

Oltre ad essere un'attività che regala un benessere fisico e psicologico, in quanto 

la  camminata  in  sé  favorisce  il  sistema  respiratorio  e  cardiocircolatorio 

allontanando anche lo stress legato agli spostamenti su gomma, l'Urban trekking 

rappresenta anche un'ottima forma di promozione per la città; nel manifesto del 

trekking urbano87 l'iniziativa si propone di lanciare una nuova forma di turismo 

lontano dai luoghi più conosciuti per far scoprire gli angoli meno noti della città, 

è quindi un'attività che allarga il raggio della città turisticamente visitabile anche 

alle aree più periferiche permettendo in questo modo di decongestionare le zone 

attraversate  dai  flussi  turistici  tradizionali  e  favorendo  il  prolungamento  del 

soggiorno nella città.

Bisogna  inoltre  aggiungere  che  la  lentezza  legata  all'attività  del  camminare 

favorisce un'immersione totale nella realtà cittadina, chi la pratica ha dunque la 

sensazione  di  cogliere  in  maniera  completa  i  tessuti  urbani  che  connettono  i 

singoli  punti  di  interesse,  i  tempi  di  una  camminata  infine  permettono  di 

86 Fonte: Sito ufficiale del movimento “Stalker”: http://www.osservatorionomade.net/ 
87 Fonte: Sito ufficiale del trekking urbano http://www.trekkingurbano.info 
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concentrarsi  non  solo  sulle  singole  attrattive,  ma  anche  sull'atmosfera  e  sul 

percorso compiuto.

La sensazione di  compiere  un percorso e  non solo  di  visitare  un luogo è un 

elemento  che  negli  ultimi  anni  sta  avendo  una  particolare  fortuna;  a 

testimonianza di ciò basta porre attenzione sul gradimento che stanno riscuotendo 

i  grandi  itinerari  a  piedi,  sacri  (come  il  pellegrinaggio  verso  Santiago  de 

Compostela) e laici ( ad esempio l'itinerario a piedi che segue la costa dell'Irlanda 

del  Nord)   al  punto  tale  che  stanno  nascendo  agenzie  di  viaggi  on  line 

specializzate nell'organizzazione e nella promozione dei walking tour88.

L'Urban trekking non è altro  che un pellegrinaggio all'interno della città,  che 

regala  al  turista  la  sensazione  di  una  scoperta  del  tutto  personale  dei  luoghi 

nascosti così come delle attrazioni più note le quali, poste alla fine di un percorso 

più  o  meno  lungo,  si  caricano  della  suggestiva  connotazione  di  premio, 

ricompensa e meta.

Anche  la  città  di  Roma  ha  aderito  alla  rete  del  trekking  urbano  ed  i  tour 

operators, prendendo spunto dall'iniziativa, hanno iniziato a proporre itinerari a 

piedi per la città. Purtroppo però la maggior parte di questi itinerari, sia della rete 

ufficiale  del  trekking  urbano  che  delle  proposte  indipendenti  delle  agenzie, 

continuano a focalizzarsi principalmente sul centro storico, gravitando attorno ai 

principali punti di interesse turistico; abbiamo quindi  percorsi che attraversano il 

Lungotevere, toccando punti quali l'Isola Tiberina, la Bocca della verità, Campo 

dei Fiori,  il  Circo Massimo, con poche occasioni di allontanamento dal pieno 

centro storico.

Unica eccezione è un'interessante percorso di 3 km che porta nel cuore verde 

dell'Appia  antica,  lungo  l'itinerario  sono  comprese:la  visita  alla  villa 

dell'imperatore  Massenzio,  la  chiesa  paleocristiana  di  San  Sebastiano,  per 

arrivare  al  parco degli  Acquedotti  (  accanto alla  zona di  Cinecittà),  in  cui  le 

imponenti rovine dell'acquedotto Claudio vengono abbracciate da un'area verde 

in  una  zona  lontana  dai  percorsi  turistici  abituali,  caricando  il  luogo  di 

suggestione  e  regalando  un  impatto  visivo  forte  ed  al  tempo  stesso  intimo. 

88 Alcuni delle più note agenzie on line specializzate nel settore: 
www.cammini.eu ;www.itineraria.eu ;www.passeggiando.it ; www.onfootholidays.com
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Questo itinerario è un ottimo esempio di come  un'area di particolare importanza 

naturalistica ed archeologica ma lontana dal centro storico possa essere messa a 

sistema  con  quest'ultimo,  attraverso  un  percorso  di  lento  allontanamento  dal 

centro  con  una  precisa  tematizzazione  conferita  dalla  strada  consolare  che 

raccorda le rovine tardo-imperiali e paleocristiane e che riesce a sfruttare gli ampi 

spazi verdi di cui Roma abbonda.

Organizzare itinerari di questo genere, che vedano nel centro storico un punto di 

partenza  e  che  riescano a  sfruttare  la  grande ricchezza  di  parchi  e  di  riserve 

naturali all'interno della città, potenzialmente potrebbe rivoluzionare il volto di 

Roma, rilanciandola come città in grado di conciliare il turismo urbano con il 

desiderio  di  fuga  dalla  realtà  nei  parchi  archeologici  (  come  il  parco  degli 

acquedotti) o nelle riserve naturalistiche. 

Purtroppo però nonostante  i  buoni  propositi  di  rilancio delle  periferie  esposti 

durante la presentazione dei progetti per il secondo polo turistico, ancora è molto 

labile la coesione tra centro storico e il patrimonio delle periferie, gli itinerari 

sono pochi e si spingono poco oltre le mura aureliane lasciando in questo modo 

lo splendido anello verde di parchi e riserve naturali che circonda tutte le aree più 

o meno marginali di Roma in uno stato di dimenticanza e di semi-abbandono.

L'Urban trekking può essere un modo per portare i visitatori e gli stessi residenti 

“alla deriva” della città.

Non è sufficiente però l'elaborazione di itinerari validi che portino alla scoperta 

di  aree  periferiche,  bisogna  infatti  che  tali  itinerari  siano  effettivamente 

percorribili, un viaggio a piedi, soprattutto fuori dai percorsi turistici abituali, può 

generare  una  sensazione  di  spaesamento,  di  alienazione  e  di  vulnerabilità 

contraddicendo  in  questo  modo  l'invito  all'esplorazione  e  la  promessa  di 

benessere psicofisico proposte dal movimento dell'Urban Trekking.

E'  quindi  indispensabile  per  la  riuscita  di  queste  iniziative  attrezzare  percorsi 

pedonali adeguati; città come Ginevra e Londra stanno elaborando degli itinerari 

pedonali che consentano ai cittadini stessi di spostarsi con più facilità a piedi, 

attrezzandosi con mappe pedonali che siano anche in grado di indicare i tempi di 

percorrenza stimati per raggiungere i centri di interesse.
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In  particolare  per  creare  un percorso urbano di  qualità  bisognerebbe agire  su 

diversi fattori quali:

• Lavorare sull'accessibilità, l'attrattività e la comprensibilità del percorso;

• Offrire opportunità per il transito come per il riposo e la sosta;

• Offrire  una  segnaletica  comprensibile  anticipando  le  possibili  mete 

desiderate;

• Aumentare il numero e la varietà di servizi lungo la strada;

• Favorire le opportunità di socializzazione;

• Aumentare  il  senso  di  sicurezza  percepito  (  punti  SOS,  illuminazione, 

eventualmente sorveglianza)89.

Per  elaborare  un  itinerario  a  piedi  in  grado  di  invitare  all'esplorazione  delle 

periferie  è  necessario  investire  nell'elaborazione  dei  percorsi  di  qualità,  tali 

investimenti  però  porterebbero  un  doppio  vantaggio,  consentendo  una 

distribuzione dei flussi e dei capitali turistici più equilibrata e al tempo stesso può 

essere  un  importante  motore  per  elevare  la  qualità  paesaggistica,  e  quindi  la 

qualità di vita delle periferie, ritornando a conferirgli un senso.

2. Urban Safari e Poorism: La periferia spiacevole come 
attrazione, due casi esteri

L'  Urban  trekking  italiano  si  concentra  prevalentemente  su  quelli  che  sono  i 

tesori nascosti e gli angoli di bellezza delle periferie, esiste però già da molti anni 

la tendenza a rendere proprio quelli che sono gli aspetti negativi della periferia 

come la violenza, l'emarginazione sociale ed il degrado ambientale, un'attrazione 

turistica. Questo tipo di turismo è conosciuto con il nome di “ Poverty Tourism” 

o “Poorism”, nasce durante la seconda metà degli anni '90 e oggi viene praticato 

in  tutto  il  mondo.90 Il  Poorism,  come  suggerisce  lo  stesso  nome,  consiste 

nell'esplorazione di zone marginali soprattutto delle grandi metropoli attraverso 

tour specifici e con guide che accompagnano i visitatori alla scoperta di queste 

89 Fonte: Lavadinho Sonia “ Walking as a lever towards the multimodal city: what are the roles that 
mobility operators can play?” studio per la 11 edizione della conferenza internazionale WALK21, Den 
Haag, 2010.

90  Fonte: Rolfes Manfred, “Poverty Tourism; the theoretical reflections and empirical findings 
regarding an extraordinary form of tourism” in Geojournal vol.75 n.5 pp. 421.442, 2010
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aree.  Ad incrementare  tale  turismo e  a  renderlo  un fenomeno globale  è  stata 

soprattutto la produzione cinematografica ( due film da citare che hanno avuto un 

grande impatto sull'immaginario collettivo sono stati Cidade de Deus del 2002 

ambientato nelle favelas di Rio de Janeiro e Slumdog Milionaire del 2008 che si 

svolge negli  slums di  Mumbai)  che ha stimolato la  curiosità  nei  confronti  di 

un'altra realtà delle grandi metropoli.

Molti  elementi  si  mescolano  all'interno  del  Poorism  rendendolo  così  un 

fenomeno ambiguo: da una volontà di offrire un'esperienza autentica e fuori dagli 

schemi ad un macabro gusto per il Dark Tourism, da un esplorazione sociale ed 

etnica  ad  una tendenza voyeristica:  catturare  la  sensazione di  poter  penetrare 

dietro le quinte dello spettacolo messo in scena dalle grandi metropoli.

La  spettacolarizzazione  del  degrado  cittadino,  elemento  proprio  del  Poorism, 

rende questa forma di turismo malvista dalle autorità urbane e dagli assessorati al 

turismo;  questi  ritengono infatti  che mettere  in  mostra  delle  realtà  di  disagio 

sociale,  oltre  ad  avere  un  effetto  negativo  sulla  reputazione  della  città, 

contribuisca  anche  ad  esaltare  delle  situazioni  che,  al  contrario,  andrebbero 

gestite e migliorate. E' innegabile però, che questo tipo di tour stia attirando un 

pubblico sempre più elevato, per approfondire meglio tale fenomeno porteremo 

due casi esempio: l'Urban Safari a Chaleroi e il Favelas Tour a Rio de Janeiro.

Chaleroi è stata una città a forte vocazione industriale, dopo che i centri industrali 

sono stati  gradualmente dismessi a Charleroi  è rimasta la fama di “ Città più 

brutta  del  mondo”.  E'  proprio  da  questa  questa  fama  che  l'artista  Nicholas 

Buissart  ha  avuto  l'idea  di  sfruttare  questa  bruttezza  per  rendere  la  città 

un'attrazione turistica. Nasce così il suo Urban Safari91; l'esplorazione della città è 

organizzata secondo un tour che comprende: La visita al luogo dove si suicidò la 

madre di  Magritte,  la casa del  Serial Killer Marc Dutroux, la visita alla linea 

metropolitana  abbandonata  ed  infine  una  passeggiata  per  la  “  strada  più 

deprimente di tutto il Belgio”. Più che le singole “attrazioni” è interessante notare 

come  all'interno  del  tour  lo  stesso  percorso  sia  avventuroso:  i  visitatori 

scavalcano muri, oltrepassano recinzioni, scalano piccole colline, tale modo di 

91 Sito ufficiale dell'urban safari: www.charleroiadventures.com
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esplorare una destinazione suggerisce quindi un ritorno all'esplorazione infantile 

ed al relativo stupore per le piccole cose. L'intero tour si può anche leggere come 

atto di denuncia dell'artista per l'abbandono e la mancanza di cure che ha subito 

la sua città, nella sua intervista presso il quotidiano the guardian afferma infatti “ 

Il vantaggio della bruttezza sulla bellezza consiste nel fatto che la bruttezza non 

viene alterata dal tempo”92. Comunque venga letta questa iniziativa, sicuramente 

ha  avuto  una  grande  risonanza,  attirando  un  pubblico  prevalentemente 

internazionale,  con  la  conseguente  commercializzazione  di  un  merchandising 

dedicato,  Charleroi  è  diventata  a  tutti  gli  effetti  una  meta  turistica 

paradossalmente richiesta per la sua bruttezza.

Altro caso di Poorism molto conosciuto è il “ Favelas Tour” ideato da Marcelo 

Amstrong non con il solo scopo di far esplorare la più grande Favela di Rio de 

Janeiro  ma,  attraverso  l'esplorazione  di  far  conoscere  ai  visitatori   una 

conoscenza completa di quella che è la vera società Brasiliana . Il tour si struttura 

prevalentemente attraverso una camminata tra le strade della Favela, con tappe 

panoramiche,  enogastronomiche,  di  shopping  presso  negozi  locali  e  presso 

l'associazione “Para Ti” nella quale si insegnano i rudimenti dell'informatica ai 

bambini ed ai ragazzi che vivono nella Favela. Nel complesso vediamo come il 

tour sia connotato in maniera completamente diversa rispetto al precedente, pur 

rientrando nella stessa categoria, in questo caso l'elemento di esplorazione etnica 

e antropologica è più forte e la funzione è prevalentemente  sociale: ovvero di 

mettere in luce una realtà del Brasile che troppo spesso è dimenticata.

Possiamo quindi  concludere  che  anche  i  lati  negativi  della  periferia  possono 

essere letti in una chiave di offerta, bisogna però ricordare che questo rimane un 

tipo di offerta turistica particolarmente delicato sotto un punto di vista etico; è 

necessario quindi approcciarvisi con rispetto ed escludere il gusto del macabro 

dal potenziale di attrattività,  in quanto genererebbe una forma di turismo che, 

indirettamente,  potrebbe  appoggiare  ed  incrementare  situazioni  che  è 

assolutamente necessario cambiare

92  The Guardian: articolo del 25 settembre 2010 “ Charleroi: wish you were here?” di Emma 
Beddington
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3 Street art turismo e periferie: un circolo virtuoso che nasce 
dalla comunità

La  Street  Art  è  una  forma  d'arte  controversa,  ai  limiti  dell'illegalità  e  del 

“vandalismo”   che  nasce  e  rimane  profondamente  legata  alle  periferie  delle 

grandi metropoli.

Più precisamente la Street Art affonda le sue radici nella corrente artistica del 

graffitismo,  nata  nelle  periferie  americane  degli  anni  '60,   ha  qui  inizio  la 

tendenza ad affermare la propria identità individuale, sociale ed etnica attraverso 

le  scritte  sui  muri  della  periferia,  tali  scritte  venivano chiamate  “tag”,  le  cui 

singole  lettere  venivano  deformate  colorate  e  fuse  insieme,  fino  a  diventare 

irriconoscibili93.

Dalle mura  dei ghetti i “graffitari” iniziano a spingersi alle pareti e ai vagoni 

della  metropolitana con l'intenzione simbolica di “far girare il proprio nome”, 

ovunque per la città, anche in quelle zone dove la propria classe sociale non era 

ben accetta, in questo modo anche le loro opere iniziano ad essere note a livello 

metropolitano  e  la  loro  qualità  artistica  ottiene  un  graduale  ma  progressivo 

riconoscimento.

A differenza dei graffiti la  Street art utilizza altri strumenti oltre la vernice e le 

bombolette a spray ( vengono utilizzati altri media come: sculture, happening, 

installazioni, poster stencil ed adesivi) e anche le tematiche iniziano a farsi più 

universali   apprezzate al  punto tale da spingere le  stesse autorità  cittadine  a 

commissionare  murales  agli  artisti  più  apprezzati,  come  suggerisce  lo  stesso 

nome, anchela Street Art usa la strada ed i suoi muri come la propria tela . 

Con il tempo questa forma d'arte ha iniziato ad assumere linguaggi sempre più 

originali  e  complessi,  dalla  semplice  affermazione  di  sé  stessi  rappresentata 

graffiti si è passati a lanciare messaggi sociali, ironici e satirici, alcuni street artist 

( primo tra tutti Banksy, ma anche Obey e Space Invaders) iniziano ad avere una 

fama mondiale, questo anche grazie alla diffusione del web 2.0 che ha permesso 

la diffusione e l'immortalamento di opere la cui esistenza risultava estremamente 

volatile sia a causa del supporto utilizzato ( muri e pavimenti delle strade) che li 

lega indissolubilmente al luogo di creazione e sia dalla loro breve durata ( poiché 

93 Cfr: Lewisohn, Cedar “ Street Art: The Graffiti Revolution”, London, Tate, 2008
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le opere sono esposte a fenomeni atmosferici o, essendo molte vole considerate 

illegali, vengono cancellate).

La Street Art è quindi caratterizzata da una forte unione con i dettagli presenti  

sulle strade della città: spesso le stesse  crepe dei muri, i ciuffi d'erba i lampioni, 

gli idranti e la segnaletica stradale diventano parte dell'opera, per questo le zone 

dove si concentra il lavoro di diversi street artist diventano musei a cielo aperto.

Si sono create delle web comunity di amanti della street art in cui ognuno può 

caricare le opere scoperte casualmente nella propria città e tutti i più grandi street 

artist  (  molti  dei  quali  devono  rimanere  nell'anonimato  per  il  carattere  si 

clandestinità  che  implica  lo  sfruttamento  di  uno  spazio  pubblico  senza 

autorizzazione) sono fortemente presenti sui social network ed hanno un loro sito 

web personale.

Con la circolazione attraverso il web ha inizio anche il turismo legato a queste 

forme d'arte, gli amanti di un particolare artista iniziano a visitare la città in cui 

lavora, vivendo il proprio viaggio come una grande caccia al tesoro, attraverso 

itinerari diversi rispetto a quelli più battuti dal turismo tradizionale, il cui premio 

è rappresentato dal  vedere  dal  vivo i  capolavori  che hanno reso famoso quel 

determinato street artist ed immortalarli prima che il tempo e le autorità riescano 

a cancellarli.

Con l'affermazione artistica di alcuni artisti le zone in cui operano iniziano ad 

entrare nel  circuito  del  turismo tradizionale,  si  organizzano Tour dedicati  alla 

Street Art che vanno quindi a portare un gran numero di visitatori nei quartieri 

periferici,  uno degli  esempi più famosi può essere il  Tour dedicato a Bansky 

promosso e sponsorizzato dal sito turistico ufficiale di Bristol, o un altro Bansky 

Tour promosso sulla guida web ufficiale di Londra.

La  Street  Art  adotta  come  campo  elettivo  la  periferia,  sia  per  la  grande 

disponibilità  di  spazi  che  per  l'intento  sociale  di  abbatterne  l'anonimato, 

rendendoli  dei  luoghi unici,  per  questo risulta  una grande risorsa in  grado di 

indirizzare un turismo internazionale e giovane nei luoghi marginali della città.

Per  quanto  riguarda  il  contesto  specifico  di  Roma,  la  città  si  sta  affermando 

sempre di più nel campo della Street Art,  è dal 2010 che si tiene nella capitale, 
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con il  sostegno delle  autorità  comunali,  della  Regione  Lazio  e  della  società 

zètema, il Festival “ Out Door Urban Art” . 

L'Outdoor Urban Art è un Festival Internazionale di arte urbana che richiama 

artisti da tutto il mondo, proponendo di lasciare una traccia offrendo così una 

diversa chiave di lettura dello spazio pubblico, è inoltre un Festival che parte 

dalla periferia, non a caso i quartieri toccati dalle edizioni passate del festival 

sono quelli di: Ostiense, Garbatella, San Paolo e Pigneto, molti dei quali sono già 

stati nominati nel secondo capitolo per la loro conversione da periferie degradate 

a centri culturali e a luoghi del contemporaneo.

E' lo stesso manifesto degli organizzatori ad esplicitare l'intenzione principale del 

festival,  ovvero  quella  di  “  Portare  l'arte  al  centro  di  una  trasformazione 

urbanistica e con questa modificare esteticamente il territorio, attraverso anche la 

creazione “collaterale” di quartieri della street art.

In  questo  modo  i  “luoghi  banali”  dei  dadaisti  stanno  diventando  spazi  dove 

esprimere la propria creatività senza la forte influenza del contesto artistico che si 

può avere nelle aree centrali con grandi benefici  anche per la comunità residente, 

la  quale  percepisce  il  luogo  in  cui  vive  centro  di  un'attenzione  artistica 

internazionale.

Mentre  l'Outdoor  Urban Festival  è  un progetto nato sostanzialmente  dall'alto, 

nell'ambito della Street Art a Roma è indispensabile citare un altro progetto che è 

invece profondamente radicato e voluto dalla comunità di quartiere: il progetto 

M.U.Ro.
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Il M.U.Ro nasce nel e per il Quadraro, un quartiere che, pur ricco di storia ( gli 

abitanti nel dopoguerra sono stati insigniti della medaglia d'oro al merito civile 

per  l'opera  di  resistenza  al  nazifascismo),  rappresenta  una  delle  zone  più 

degradate e socialmente emarginate di Roma.

L'acronimo M.U.Ro sta per Museum of Urban art Roma, nasce nel 2012 da un 

progetto dello Street Artist David Vecchiato ( in arte “Daviù”) patrocinato dal 

comune di Roma -V municipio e dalla provincia di Roma.

 Il Museo in questione è costituito dall'intero quartiere, che si fa spazio espositivo 

a cielo aperto, grazie agli sforzi dell'art director e dell'intera comunità il progetto 

ha  assunto  dimensioni  internazionali  richiamando  artisti  del  calibro  di   Jim 

Avignon e di Ron English ( conosciuto come l'Andy Warhol della Street Art).

Ciò che ha reso rivoluzionaria questa idea è stata la capacità di trasformare quelli 

che sono gli archetipi della periferia degradata ( mura crepate, sottopassaggi bui, 

scalinate  sporche  e  annerite  dallo  smog)  in  opere  d'arte,  rivisitando  la  loro 

funzione nel modo ironico, fiabesco e colorato che contraddistingue la street art. 

Possiamo  quindi  dire  che  si  parte  dalle  caratteristiche  della  periferia  che 

spaventano, trasformandole in dei punti di forza, delle opere d'arte all'interno di 

un museo a cielo aperto.
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Illustrazione 8: "Street Art" di Jim Avignon per il progetto M.U.Ro Fonte:  
www.muromuseum.blogspot.it



Tra i prossimi prossimi progetti riguardanti il Mu.Ro ci sarà l'istituzione di un 

festival  della  street  art  al  Quadraro e l'apertura di  uno spazio museale in cui 

esporre fotografie di street art e vere e proprie opere realizzate all'interno.

A Roma la street art sta già trovando la sua affermazione a livello turistico, sono 

sempre di più i Tour94 che propongono visite guidate nei quartieri romani della 

street art, i più sponsorizzati sono i tour al Pigneto, quartiere della periferia ovest 

di  Roma,  noto  per  i  centri  di  cultura  giovanile  e  la  vita  notturna  in  cui,  in 

compagnia di un esperto di arte contemporanea si organizzano visite itineranti 

alla scoperta dei capolavori di arte di strada all'interno del quartiere.

Street Art e Urban Trekking all'interno delle aree verdi e dei parchi archeologici 

sono solo alcune delle potenziali  proposte che la periferia romana avrebbe da 

offrire, un enorme patrimonio culturale e storico andrebbe ancora scoperto e fatto 

scoprire, in ogni caso però l'attenzione che si inizia a riservare a queste categorie 

di attrazioni fa sperare che queste aree possano diventare centri di attrazione, se 

non di un turismo di massa, per lo meno di un turismo sostenibile appoggiato da 

una domanda consapevole della qualità e del potenziale che queste zone hanno da 

offrire.

Se pensiamo alle zone di Ostiense, Testaccio e Garbatella,  un tempo quartieri 

operai sedi di industrie e oggi vere e proprie reti di arte, cultura e gastronomia, ci 

94 Leader nel settore è l'agenzia on line “not for tourist”  ( www.notfortouristrome.com)
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Illustrazione 9: Il Risucchiatore di Mr.Thoms, opera 
realizzata all'ingresso del tunnel del quadraro, impatto visivo  
prima e dopo la realizzazione. Fonte: 
www.muromuseum.blogspot.it



rendiamo conto come la trasformazione delle periferie dall'interno, ad opera di 

proposte  di  una  comunità  che  vive  nel  quartiere,  è  non  solo  necessaria  alla 

comunità stessa, che deve essere consapevole ed approvare i  cambiamenti dei 

luoghi in cui vive, ma anche della città, che arricchisce la sua offerta turistica 

senza distorcere la sua identità.

Le  periferie  sono i  luoghi  banali  perchè è  questa  la  funzione che  gli  è  stata 

attribuita, ma come abbiamo potuto vedere dal progetto M.U.Ro con la volontà 

dei  cittadini  ed  il  sostegno  del  comune  la  banalità  e  la  vuotezza  possono 

trasformarsi  in  originalità  e  significato,  un'adeguata  messa  a  sistema  e 

promozione turistica di queste iniziative renderebbe Roma una città moderna con 

un'offerta turistica vitale, in grado di discostare l'immaginario del visitatore dallo 

stereotipo “ da cartolina” che la comunicazione turistica della città troppo spesso 

tende ad incentivare.
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Conclusioni

Partire dai margini per rinnovare l'offerta turistica.

Attraverso  questo  elaborato  si  è  inteso  esplorare  a  fondo  il  ruolo  delle  aree 

periferiche  nel  presente  e  nel  futuro  dell'offerta  turistica  dei  grandi  centri 

metropolitani, prendendo come ambito specifico di indagine la periferia romana, 

di particolare interesse per la sua estensione, per il patrimonio che custodisce e 

per i progetti di rilancio turistico che la vedono protagonista.

Si è potuto riscontrare come, fuori dal centro storico attualmente l'offerta turistica 

si  stia  specializzando  a  seconda  delle  caratteristiche  che  i  singoli  quartieri 

periferici hanno saputo sviluppare nel tempo, in questo modo Roma, sotto un 

punto di vista turistico, sta diventando veramente una città policentrica, di cui il 

centro storico rappresenta solamente uno dei tanti nuclei di interesse: abbiamo la 

zona Testaccio-Ostiense,  la cui passata vocazione industriale ha lasciato delle 

grandi  strutture  ora  diventate  centri  di  cultura  contemporanea,  abbiamo  il 

quartiere  Flaminio,  centro  del  turismo  sportivo  e  dei  grandi  eventi  musicali, 

artistici e cinematografici, grazie all'importantissima presenza dell'Auditorium di 

Renzo Piano e del MAXXI, entrambi edifici dal forte impatto visivo progettati da 

architetti  di  fama mondiale che hanno contribuito a rinnovare e rivoluzionare 

l'immagine  del  quartiere,  ed  infine  abbiamo  il  quartiere  EUR,  dall'impatto 

monumentale e dall'architettura razionalista di grande effetto che è da sempre 

stato  il  centro  degli  affari  e  del  turismo  congressuale  e  che  ultimamente  è 

profondamente  coinvolto  nell'ambito  dei  progetti  che  andranno  a  creare  il 

secondo polo turistico della capitale, soprattutto perchè si troverà ad essere sede 

del Nuovo Centro Congressi di Fuksas, sul quale si ripongono le speranze di un 

rilancio di Roma come meta del turismo convegnistico e congressuale.

Attualmente abbiamo quindi potuto riscontrare come a Roma esista già un'offerta 

turistica  che  si  è  espansa  fuori  dal  centro  storico  e  che  si  è  fortemente 

specializzata di quartiere in quartiere, nella seconda parte dell'elaborato ci si è 

quindi  concentrati  su  quali  siano  i  progetti  futuri  che  coinvolgono  le  aree 

marginali della Capitale.
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Attraverso l'analisi dei progetti che fanno parte del grande piano di lancio di un 

Secondo Polo turistico di Roma abbiamo quindi potuto rilevare come attualmente 

molti investimenti pubblici e privati stiano coinvolgendo la periferia.

Bisogna infatti ricordare come una meta turistica sia prima di tutto un prodotto e 

come  tale  abbia  un  suo  ciclo  di  vita,  anche  Roma,  pur  avendo  un  richiamo 

turistico indubbiamente forte rischia di cadere in una fase di stagnazione,  per 

evitare questo rischio e per allungare il soggiorno medio ed incrementare quelle 

fasce di domanda caratterizzate da un profilo di spesa più alto è stato elaborato il 

progetto del secondo polo turistico di Roma, il quale mira a rinnovare l'offerta 

turistica  di  Roma  nei  bacini  di  offerta  tradizionalmente  meno  associati 

all'immagine  mentale  della  città:  il  turismo  congressuale,  il  turismo  leisure 

( attraverso l'edificazione di grandi outlet villages e di parchi a tema), il turismo 

golfistico  ed  infine  il  turismo  balneare,  croceristico  e  diportistico,  attraverso 

grandi opere di riqualificazione del litorale romano.

Ad ospitare questo rinnovamento saranno le aree marginali del  quadrante sud 

ovest  di  Roma,  la  periferia  andrà  ad  essere  protagonista  di  quella  che 

potenzialmente  potrebbe  diventare  la  più  grande  operazione  turistica  della 

Capitale, un progetto di tali dimensioni comporta ovviamente delle criticità che 

vanno da casi  di  mala gestio  che rischiano di  ottenere un risultato opposto a 

quello auspicato, comportando dei costi e dei danni paesaggistici che possono 

aumentare l'alienazione e il degrado presente in alcune delle zone interessate  a 

probabili sconvolgimenti dell'equilibrio sociale della popolazione residente fino a 

costi  ambientali  ed economici  che si  troveranno a  sostenere  queste comunità, 

costi ancora non menzionati nella presentazione del secondo polo.

Si  è  giunti  infine  a  presentare  iniziative,  su  scala  più  ridotta  ma ugualmente 

ricche di potenziale, che partono dalle comunità, come la pratica del walkscape 

che  potrebbe  accompagnare  i  turisti  in  un  moto  centrifugo permettendogli  di 

esplorare le  bellezze nascoste della città  attraverso il  moto lento e meditativo 

proprio del camminare o come il fenomeno artistico della “Street Art” che sta 

prendendo sempre più piede nella periferia anche grazie a due progetti appoggiati 

dal Comune e dalla Provincia che hanno avuto grande fortuna: L'Outdoor Urban 
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Art Festival all'interno del quale molti street artist di fama internazionale hanno 

contribuito con le loro opere a colorare le strade dei quartieri Ostiense, Pigneto e 

Testaccio,  ed  il  progetto  M.U.Ro (  Museum of  Urban Art  in  Rome),  che  ha 

contribuito a trasformare il Quadraro, un quartiere con un identità storica molto 

forte ma divenuto noto come posto pericoloso e malfamato, in un vero e proprio 

museo a cielo aperto della Street Art.

Possiamo quindi concludere affermando che la periferia si troverà a ricoprire un 

ruolo sempre più importante all'interno del turismo urbano, soptattutto nel caso di 

Roma l'estensione e la varietà delle sue caratteristiche la rendono in grado di 

offrire vasti spazi per l'edificazione di centri culturali, congressuali e di turismo 

leisure, la forza e l'inventiva delle comunità di quartiere possono contribuire ad 

una nuova offerta culturale caratterizzata da una forte originalità ed autenticità ed 

infine  la  varietà  delle  caratteristiche  morfologiche   e  la  ricchezza  di  parchi 

naturali  ed  archeologici  la  rendono  in  grado  di  soddisfare  ogni  esigenza  del 

visitatore.

Tradizione  ed  innovazione  sono  due  caratteristiche  che,  per  avere  una  meta 

turistica  di  successo,  devono rimanere  in  equilibrio  e compensarsi  a  vicenda, 

l'offerta turistica romana ha la fortuna di possedere entrambi questi elementi il 

primo dei quali si colloca in un centro storico unico al mondo, ed il secondo si sta 

sempre  più  affermando  nei  margini,  alla  fine  di  questo  processo  di 

trasformazione  che  attualmente  coinvolge  la  città,  Roma  potrà  uscirne  come 

capitale europea dall'offerta turistica vincente solo se si concentrerà sui margini, 

promuoverà ed incentiverà i progetti  virtuosi,  porterà a compimento i progetti 

previsti dal secondo polo con trasparenza e attenzione verso la qualità della vita 

dei residenti e sia in grado di creare un piano di marketing in grado di conciliare 

le due realtà della città, ma soprattutto se smetterà di nascondere e conferirà alle 

periferie l'attenzione e la dignità che meritano.
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